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il Card. Stepinac aveva voluto abbellire una grotta 


per disporvi limma- 


Nel suo villaggio natale di Krasic, 
in Croazia, è deceduto piamente il 
10 febbraio il Cardinale Luigi Ste- 
pinac, Arcivescovo di- Zagabria. - 


Viveva a Krasic dal 1951, da quan- 
do, cioè, dopo aver scontato nel car- 
cere dj Leopoglava cinque dei sedici 
anni della -pena inflittagli nel 1946 
da un tribunale comunista, vi era 
stato trasferito in residenza coatta. 


Alleroico Presule era stata offerta 
la possibilità di lasciare la Jugosla- 
via, ma egli desiderando di rimanere 
vicino ai fedeli affidati alle sue cure, 
aveva sempre respinto l'offerta, pur 
essendo impedito di esercitare la sua 
missione pastorale. 

In un'intervista concessa nel mar- 
zo del 1953 a un giornalista estero, il 
Cardinale Stepinac — che due mesi 
prima era stato elevato alla Porpora 
da Pio XII — disse: « Non ho potu- 
to andare a Roma per ricevere dalle 
mani del Papa la berretta cardina- 
lizia. Non ho potuto né voluto an- 
dare per non lasciare il mio popolo ». 
« Resterò qui, se necessario, fino 
alia morte. In questi ora 
che la Chiesa cattolica nell'Europa 
orientale e in Russia ha bisogno di 
tutti i suoi servi, nessuno deve la- 
sciare il proprio posto ». 

E al suo posto il Pastore è rimasto 
fino all’ultimo istante. 

Luigi Stepinac era nato 1'8 maggio 
del 1898 da una famiglia di agricol- 
tori che contava dodici êgli. Ebbe 
uno zio paterno sacerdote: il Proto- 
notario apostolico Mons. Mattia Ste- 
pinac, morto in concetto di santità. 

Compiuti gli studi primari a Kra- 
sic e quelli secondari nel convitto ec- 
clesiastico di Zagabria, fu chiamato 
alle armi, allo scoppio della prima 
guerra mondiale, come ufficiale del- 
l'Esercito austro-ungarico, e inviato 
al fronte. Nel 1917 rimase ferito per 
lo scoppio di una mina e fu fatto 
prigioniero; condotto in Italia, si ar- 
ruolò volontario nell’Esercito alleato 
partecipando alle operazioni del fron- 
te di Salonicco. 

Finita la guerra, tornò in patria e 
per un anno frequentò i corsi di 
agronomia all’Università di Zagabria 
dedicandosi, in pari tempo, alla cura 
dei campi; poi, rispondendo alla di- 
vina chiamata, venne a Roma nel 
1924 per compiere la preparazione al 
sacerdozio. E a Roma stessa, dopo 


le lauree in filosofia e teologia, rice- 
vette la sacra Ordinazione e celebrò 
la prima Messa nella basilica di San- 
e. Maria Maggiore nell’ottobre del 


Tornato nuovamente in Jugosla- 
via, fece parte della cancelleria arci- 
vescovile di Zagabria, avendo pure 
l'ufficio di cerimoniere personale del. 
l'Arcivescovo; ma tali incarichi non 
gli impedirono. la cura delle anime, 
che é¢sercitO con molto zelo, prestan- 
do generosamente la sua opera nelle 
varie parrocchie, in cui amava par- 
ticolarmente visitare i più poveri 
nelle. loro abitazioni, dove bambini, 
vecchi e malati avevano spesso il 
mos a della sua inesauribile ca- 
rita. 

Nel 1934, Pio XI lo nominava Arci- 
vescovo titolare di Nicopsi e Coadiu- 
tore con diritto di successione dell’ot- 
tantenne Arcivescovo di Zagabria, 
Mons. Antonio Bauer. 

Aveva trentasei anni ed era il piu 
giovane Arcivescovo del mondo. 

Mons. Bauer gli affidò subito gran 
parte del lavoro apostolico che egli 
aveva condotto per vent'anni in una 
Arcidiocesi, che, con i suoi due mi- 
lioni di anime, è una delle più vaste 
di tutti i Paesi. Il giovane Presule 
corrispose in pieno alla fiducia del 
venerando Arcivescovo, e, fra l'entu- 
siasmo delle popolazioni, iniziò la 
visita alle parrocchie — fondandone 
anche delle nuove — recando do- 
vunque con grande efficacia la paro- 
la di Dio; potenziò le organizzazioni 
e la stampa cattolica, nonché le isti- 
tuzioni caritative ed educative, si 
preoccupò in particolare della forma. 
zione del clero, e là dove appariva 
necessario, riorganizzò la vita reli- 
giosa secondo le esigenze dei tempi. 

Divenuto, nel dicembre del 1937 — 
essendo deceduto Mons. Bauer — Ar- 
civescovo di Zagabria, si prodigò, se 
possibile, con maggiore slancio e ab- 
negazione, nella cura pastorale del- 
l'insigne Arcidiocesi. 

C'era veramente bisogno d'un Pa- 
store come lui, riccamente dotato di 
doni di natura e di grazia, che pre- 
parasse i suoi fedeli a sostenere, con 
la forza e la costanza degli avi, le 
allora imminenti, gravissime bufere. 

Già nel 1937 era a capo di un co- 
mitato di soccorso agli ebrei, che, 
fuggendo la persecuzione nazista, 


vennero i terribili anni della guerra. 

« ... Non è che il primo atto della 
tragedia — egli diceva ai suoi com- 
patrioti che s’illudevano —; dovranh- 
no venire il secondo e il terzo, e sol 
tanto Dio sa quanto dovremo soffri- 
re prima che tutto sia finito. Com’é 
doloroso vedere i nostri uomini con- 
dotti in prigionia! ». 


Un mese dopo la costituzione del 
regime « a», avvenuta nel- 
l'aprile del 1941, scriveva una lettera 
al capo di quel regime, Ante Pavelic, 
insorgendo contro la fucilazione di 
200 serbi avvenuta sommariamente, 
senza processo, Egli concludeva che, 
violando la giustizia, la Croazia non 
avrebbe potuto contare sulla bene- 
dizione di Dio e tutto sarebbe anda- 
to in rovina. 


Nella nuova situazione anche nel 

o Paese cominciarono a delinearsi 
atteggiamenti razzisti; ma i perse- 
guitati trovarono sempre nell’Arci- 
vescovo di Zagabria lo strenuo di- 
fensore e il sollecito soccorritore. Ad 
essi, come pure a -migliaia di profu- 
ghi che affluivano in Croazia da vari 
Paesi, si preoccupò di procurare nu- 
trimento e assistenza, oltre che dife- 


sa; e se non è materialmente possi- 


bile caicolare il numero di coloro 
che, grazie all’energia e -alla carità 
di Mons. Stepinac, poterono scam- 
pare a esecuzioni capitali e alla mor- 
te per inedia, risulta che ben quat- 
tordicimila bambini furono da lui 
salvati dalla fame. 

Contro i persecutori tenne sempre 
un atteggiamento di impavida fer- 
mezza; il 14 marzo del 1943, condan- 
nando, nella Cattedrale di Zagabria, 
le leggi razziali del governo « usta- 
scia » disse, fra l’altro: «... Ogni 
uomo, a qualunque stirpe o nazione 
appartenga, abbia studiato all’uni- 
versità in un centro civile d'Europa 
o vaghi nelle foreste vergini del- 
l’Africa in cerca di cibo, reca in sé 
l'impronta di Dio Creatore e possie- 
de diritti inalienabili che nessun 
tere umano deve rapirgli o limitargli 
in modo arbitrario. Ognuno ha il di- 
ritto alla vita fisica, alla vita dello 
spirito; ha diritto al matrimonio, al- 
l'educazione religiosa, a godere dei 
beni materiali... Nella settimana pas- 
sata abbiamo dovuto vedere molte 
lacrime, sentire i sospiri degli uomi- 
ni e le grida delle donne senza soc- 
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gine della Vergine di Lourdes. Vi trascorreva ore di devota preghiera aver conseguito. alla « Gregoriana» cercavano scampo in Jugoslavia. Poi corso, sotto la minaccia di un simile 
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a. 


Come nacquero 
Diocesi 


II ‘ ministrati rigidamente tte, 
NEI LUOGHI PIU’ DOLO- ‘alla da 


el 260 dopo Cristo due sorel- 
le, Rufina @ Seconiis. sve- ROSAMENTE SEGNATI tutta la periferia, verso il centro) 


non riesce, dicevamo, a spiegarsi il 
vano, a Roma, abbracciato DAL MARTIRIO O NEGLI 
il cristi imo. Dr stica perchè possano esistere delle Dioce- 


INCROCI BBLIGAT si che abbiano i propri territori spez- 
e conosciuta stirpe romana, O G ORI zettati in tre o quattro settori, in 


esse, con tutta la forza della DEL GRANDE SISTEMA modo che per andare da un punto 
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WA) loro fede, sj dettero a seguire la nuo- ‘ tessa di : 

va religione cercando proseliti tra VIARIO ROMANO - LE PIU’ 
t$ le genti nobili della città e solle- , ; 

OX r ANTICHE DELL'EPOCA ad altre amministrazioni spirituali. 
iy vando un'ondata di ira tra coloro Per spiegarsi questi fenomeni, c’é 


che, ancorati al paganesimo, cerca- APOSTOLICA, LE PIU’ MO- ge f 
vano di contrastare, ai cristiani, la un metodo: risalire alla storia. Nel 


a 1 la fase della sistemazione ammini- 
avanzante strada. DERNE DEL 900 COME strativa della Chiesa, poteva acca- 


Tutto, in quel tempo, poteva es LA STORIA PUO’ SPIEGA- dere che un Vescovo, pur essendo 
sere perdonato, meno che il vene- 


, residente in una determinata Dioce- 
rare la Croce di Cristo: si cominciò RE IL PERCHE’ DI TANTE si, si trovasse a possedere (perchè 


¢% a dare una caccia spietata alle due APPAREN TRANE era stato lui stesso che l'aveva co- 
(A sinistra): Nel suo esilio coatto il Cardinale Stepinac ha trascorso V sorelle che, fuggite da Roma, si PA TI S$ ZZE struita oppure perchè a lui, in pre- 


giorni di lunga preghiera arricchita da patimenti profondi per la sua $ eran rifugiate presso un casolare cedenza, era stata donata) una 
continua malferma salute. (In alto): Un gruppo di parrocchiani dopo (t$ amico, al quattordicesimo miglio Chiesa in territorio diverso. Ed il 


aver partecipato alle funzioni religiose si sofferma insieme al Cardi- #4 della via Flaminia. Certo, un sug- 

nale nel piccolo giardino della Casa parrocchiale. Al di là del recinto gerimento, una spiata; e le due don- v 
vigilato dalla polizia non era possibile al Porporato muoversi. (In ne vennero fatte prigioniere. Tra- aa “a ee - yer gius sere stica della odierna carta delle dio- 
basso): Lo stemma e la firma del Cardinale posta dietro una Immagine sportate a Roma tra la gazzarra "ia tat ogg amare tecnica set; cat dete shin dadi. 
della Vergine. Sotto lo stemma si legge: «In te Domine speravi» e logistica: e cioè porre una base f sopo 


N della folla, Rufina e Seconda ven- della fede, vale a dire la Chiesa, nesimo (son verso il X) era molto 


nero gettate nel fondo di una pri- ei punti in cui la gente doveva in uso il «castigare» qualche dio- 
pas- 
od sare per forza, nei crocevia obbli- Cesi che si era mal comportata: uno 
map gati della grande rete viaria ro Scisma, la uccisione di un Vescovo, 
ché intorno alla prigione doveva es- te t ti si o 
aturalmente, eventi ed eventi 
Pete Sanani aren affinchè le ono accumulati, con l'andare dei se- la morale, mettevano in moto il 
coli/ sulle Diocesi: una così notevole “ Castigo»; la Diocesi, cioè, veniva 
M Ogni cosa è pronta, i carnefici ac- mma di storia che, talvolta, il let- aggregata ad un’altra, annullandone 
ANN cendono il fuoco; poi, ad una certa tore meno accorto non riesce a ca- l'esistenza. Queste punizioni si eb- 
YYY distanza per non essere disturbati pire come mai una piccola località bero a ripetere, pur se con mino- 
4 dall'enorme fumo che sale dal le- possa avere avuto così gran peso nella Te frequenza, anche nei secoli poste- 
eq tame, si pe geografia della fede ọ non riesce a (continua a pagina 4) 
la scena. Ma la montagna de spiegarsi il perché (noi siamo abi- 


me brucia ed invece del fumo acre tuati alle moderne suddivisioni am- GIANNI CAGIANELLI 
e soffocante che ci si aspettava, ec- i 


* co venir fuori un dolce profumo, 
tutt'altro che mortale, I carnefici 
sono stupiti, ma vogliono ritentare 
l'impresa, anche se con un metodo 
diverso: e stavolta le due donne sa- 
ranno gettate direttamente sulle 
fiamme. Ma la fiamma non brucia 
e Rufina e Seconda son salve. 
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pericolo (quello della separazione) zelantissimo e piissimo Pastore, ono- 
re non regola con le ottimamen merita della Chiesa i 
razziste. Noi come rappresentanti Universale e per il quale avemmo L'ira degli esecutori delusi si ina- 
della Chiesa non potevamo tacere tanta stima fin da quando lo cono- h sprisce: le due donne son gettate nel 
e oggi parliamo anche in pubblico». scemmo passando da codesta città. i) Tevere con una pietra legata al pie- 
E contro le rappresaglie perpetrate E a paterno confaqrto del generale Ay de: ma ecco che un angelo — narra 
dagli « ustascia » e dai nazisti, disse: cordoglio impartiamo a te e ai fedeli 44+ jg leggenda — discende dal cielo, 
«Noi non possiamo ammettere che di codesta diletta Arcidiocesi, con W} scioglie la pietra e le salva. Al col- 
si uccidano degli innocenti solo per- particolare affetto, la Benedizione J, dell raniona i. giudici 
ché un soldato è stato ucciso forse Apostolica ». EE MO CNIS oN €, 
in un agguato... Il sistema di fuci- La mattina successiva, il Santo Pa. ' pagani ordinano la decapitazione 
lare centinaia di ostaggi per un de- dre ha celebrato la Messa in suffra- AAN delle due donne che vengono tra- 
litto di cui non si può trovare il col- gio dell’anima benedetta del Cardi- AAN scinate in una località chiamata 
pevole, è un sistema pagano che non nale Stepinac ed ha, inoltre, disposto Y Selva Nera, nei pressi di Roma (og- 
ha mai dato buoni frutti e che non la celebrazione di una « Cappella pa- W} gi, in memoria delle due martiri, la 
no pUS Sare.. 32. Beli stesso” als quale assisterà stessa località vien chiamata Sel- 
Non per nulla il governo « usta- SO. ' 4 
persona, che la Santa Sede allonta- "ale Stepinac, sostenuto da profon- 
nasse Mons. Stepinac dalla sua Ar- 4a fede e serena fiducia nel Signore, Abbiamo raccontato la storia del- 
cidiocesi. La stessa richiesta sarà ri- èe nutrito da ardente carità, è stato le Sante Rufina e Seconda per sot- 
petuta due anni più tardi dal gover- Coronato col ritorno del Presule, per tolineare una- tra le tante fonti da 
no comunista: infatti, nei confronti l'ultimo riposo, nella sua Cattedrale. cui può nascere una Diocesi: una 
del materialismo comunista, l'Arci- Infatti, nella serata di venerdì 13, fonte, questa, di leggenda e di mar- 
vescovo di Zagabria, in difesa della la spoglia mortale del Porporato è tirio, ed una protagonista ha legato 
per sempre il suo nome ad una delle 
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libertà religiosa, dei diritti della stata traslata da Krasic nella me- 


- 
- 


Chiesa e delle prerogative della per- tropolitana di Zagabria, dove, la 


| 
; sona umana, assunse l’atteggiamen- mattina di sabato sono state cele- Me Diocesi suburbicarie intorno a Ro- JA 
i to che aveva tenuto verso il razzismo brate solennemente le esequie. W ma: quella di Porto e Santa Ru- JA 
' e il regime «ustascia» per condan- Nel tempio, gremito di fedeli della #}f fina. Yy 
, narne gli errori e gli orrori. città e delle campagne, e presenti 6 Diocesi di Porto: ecco un’altra LA 
tutti i membri dell’Episcopato di 
I] 18 settembre del 1946 fu arresta- AW polla da cui son nate tante Dio- A 
e il mese successivo, nelle circo- Jugoslavia nonché una folta rappre- di f 
stanze tristemente note, condannato Sentanza del Corpo consolare di Za- e 
i a sedici anni di reclusione, che, come gabria, l'Arcivescovo Mons. Seper #4) follamento, il punto di transito nel- A 
s'è detto, scontd fino al dicembre del (che in seguito alla scomparsa del jf! le antiche vie dell'impero romano. f 
1951 nel carcere di Leopoglava; fu Cardinale Stepinac è stato nominato Wf Ben poco troverebbe oggi chi si met- 1A 
: poi relegato a Krasic, dove ha chiuso dal Papa Amministratore Apostolico 94) tesse in testa di studiare |’affolla- a 
Voperosa e gloriosa giornata terrena, ell’Arcidiocesi) ha officiato la Mes- MN tissima località di Porto — tra Ro- A 
z | La triste notizia della scomparsa 54 di « Requiem », assistito dal Capi- fone del T - i to VA 
». | del Cardinale Stepinac è stata ap- tolo metropolitano. Al termine del (4) ™a e la foce del tevere; i pun a 
i presa con profondo cordoglio dal sacro rito, l'officiante ha pronuncia- ọọ aveva una eccezionale importanza A 
~ Santo Padre, il quale, nel 1933, quan- to una commossa orazione in cui ha Wẹ nei primi anni del Cristianesimo. E A 
4 do era Delegato Apostolico a So- rievocato l’eroica figura del Presule. \}}f sulle grandi vie romane, ecco na- A 
a fia, aveva conosciuto personalmente Intorno al feretro, fin dalle prime i scere, nei primi anni del cristianesi- 
|. leroico Porporato, durante una bre- ore del mattino, erano state deposte j$} mo, le chiese: la Diocesi di Pale- 
é ve visita a Zagabria. corone di fiori, estrema testimonian- Wi trina sulla via Labicana, quella di 
>- Appena ricevuto il doloroso annun- Zza di affetto e di devozione dei fe Wf} Montefiascone sulla consolare via 
ý cio, il Papa si è raccolto in preghie- deli verso il loro Arcivescovo: una ¢¢¢ ima cattedrale dei B 
ņọ | ra Mella sua cappella; quindi, ha in- corona, deposta da un gruppo di ij Cassia e la prima ca ee oe 
i | viato al Coadiutore di Zagabria, contadini recava la scritta: «Al suo I} bini, quella di Foronovo, oggi in 
x | Mons. Franjo Seper, il seguente mes- Pastore il gregge addolorato ». My mezzo ad una pianura sempre bel- 
]- saggio redatto in lingua latina: La spoglia mortale del Presule è p la, ma non più operosa come un 
i « Profondamente addolorati per la stata, poi, tumulata nella cripta del- i giorno 
5- notizia da te comunicataci che il la Cattedrale. Sette anni or sono, il i) Come nacquero, dunque, le Dioce- 
S Cardinale Luigi Stepinac ha conclu- Cardinale Stepinac aveva detto che 4% ‘S La ri t E 1l *h abbian 
i so la sua vita terrena, innalziamo sarebbe rimasto vicino al suo popolo A} 5}: =a risposta © quella che 
k ferventi preghiere affinché il Signo- fino alla morte; con il suo popolo (jj dato sopra; cioè, duplice, Perchè es- p 
je ` rẹ conceda, dopo sofferenze e fatiche, Egli rimane oltre la morte. 1, se cercarono di mettere in risalto, l es 
il sereno riposo della vita eterna allo SANDRO CARLETTI 6è al massimo, il ricordo di quanti per Seggio episcopale nei Coro dei E 
| Wy ede di Cristo avevan sacrificato ' | 
(i la fede Ss. Nereo e Achilleo in Roma 
—— la vita; ma, al tempo stesso, que- 
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ANNO XXVII 


CRONACHE VATICANE 


Nella ricorrenza della festa litur- 

delle apparizioni dell’Immacola- 

a Lourdes, il Santo Padre ha in- 

dirizzate ai fedeli di Francia un tele 

messaggio, che è stato diffuso la sera 

dell’ll febbraio alle 21,35 dalla Ra- 
diotelevisione francese. 

Il Papa ha ricordato dapprima le 
« dolci e forti impressioni » riportate 
dalle diverse visite compiute al San- 
tuario dei Pirenei, e, dopo aver sot- 
tolineato la particolare sollecitudine 
di Maria per la Francia, da Lei scel- 
ta come luogo delle sue apparizioni, 
ha detto che quando decise di in- 
viare i ceri benedetti, offertigli il 
giorno della Candelora, ai maggiori 
santuari del mondo, il suo pensiero si 
volse subito alla Grotta di Massa- 
bielle. « Con questo — ha pro- 
seguito Giovanni I — abbiamo 
voluto manifestare la nostra de 
devozione e la nostra piena fiducia 
verso la Madonna. Come vorremmo 


La geografia 
della Fede 


(continuazione dalla pag. 3) 


riori al decimo. Un esempio famoso 
lo abbiamo a Loreto che, nel 1300 
faceva parte della Diocesi di Reca- 
nati da cui la sede vescovile fu tol 
ta nel 1320 per i torbidi causati 
dai ghibellini. Ma nel 1372 il] «ca 
stigo» termina e Recanati, pentita, 
ha di nuovo la sua sede vescovile, 
comprendente anche Loreto: nel 
1476 ecco che Sisto IV toglie l'Alma 
Domus alla giurisdizione del Vesco-. 
vo di Recanati, operando nella zo- 
na un ulteriore spostamento. 
Quando vennero fondate le Dioce- 
si? Alla domanda non può certo 
rispondersi con storica precisione, 
che le . amministrazioni spirituali 
italiane risalgono alle origini del 
Cristianesimo e, prima di trovare il 
più antico documento storico, c’é 
un fiorilegio di leggende, senza me- 
no fondate, per gran parte, sulla 
realtà, Stando all'ultimo Annuario 
delle Diocesi italiane (ma diamo que- 
sta elencazione solo per appagare 
un poco la curiosita dei lettori, sen- 
za voler stabilire nessuna verita sto- 
rica, sostenuta in maniera differen- 
te da autore ad autore) la più an- 
tica Diocesi della quale si avrebbe 
la data, con un certo rigorismo sto- 
rico, è quella dj Firenze: anno 56 
dalla nascita di Cristo. A seguirla 
dovrebbero essere Milano e Reggio 
Emilia, di epoca apostolica e poi, 
nel secolo I, una lunga schiera: 
Benevento, Reggio Calabria, Pozzuo- 
li, Fiesole, Lucca, Terracina, Raven- 
na, Brescia, Pavia, Fano, Agrigen- 
to, Palermo, Foligno, Spoleto, 
Ripetiamo: questa citata è una 
enumerazione derivante da un uni- 
co testo e che non vogliamo nè pren- 
dere, nè dare a modello. D'altra par- 
te — ed il lettore potrà accorgersene 
se avrà pazienza di seguirci nel cam- 
mino della nostra indagine — la 
grandissima parte delle Diocesi, al- 
meno come notizie di leggenda e di 
tradizione, risale all’epoca aposto- 


lica. 
Interessante, invece, potrebbe es- 
sere la considerazione opposta: 


cioè, non tanto quale è la più an- 
tica delle Diocesi, ma quale la più 
nuova, la più recente. Fu nell’anno 
1937 che vennero fondate le più gio- 
vani Diocesi d'Italia: quella di Pia- 
na dei Greci e l'Abbazia Nullius di 
Santa Maria di Grottaferrata, Due 
anni prima, Loreto aveva avuto la 
Amministrazione pontificia, mentre 
nel 1926 era nata la Diocesi di 
Pompei, nel 1919 quella di Lungro, 
nel 1855 quella di Foggia e nel 1%41 
quella di Poggio Mirteto. 

In ogni secolo, si può dire, la geo- 
grafia della fede ha avuto assesta- 
menti che hanno cercato sempre di 
più un aggiornamento per corri- 
spondere alle esigenze che si veni- 
van man mano creando nel corso 
della storia. E spesso di due Diocesi 
ne venne fatta una sola, pur con- 
servando entrambi i nomi: Boiano 
e Campobasso, Feltre e Belluno. 
E, ad esempio nel di questa 
ultima Diocesi, ome dell'una 
dell’altra cit deve essere messo 
per primo a seconda della dimora 
del Vescovo; dimora cħe è fissata, 
come tempo, in parti uguali, divi- 
se fra i due centri. 


` GIANNI CAGIANELLI 


Un Telemessaggio del Papa olla Francia 
per la festa liturgica delle Apparizioni di Lourdes 


che anche voi, diletti figli, 

paste a questo sentimento! Volgetevi 
spesso, come amiamo tanto fare Noi 
stessi, alla Madre di Dio e Madre 
nostra nelle ore difficili, ma presen- 
tatevi a Lei come figli fedeli, solle- 
citi soprattutto di una pratica assi- 
dua dei Sacramenti, del rispetto del- 
la morale cristiana per tutta la vita, 
dell'impegno nelle file dell’Azione 
Cattolica e delle diverse opere rac- 
comandate dalla Chiesa. 

La Madonna di Lourdes vi invita 
a consolidare e ad approfondire la 
vostra fede, senza lasciarvi irretire 
dai falsi giudizi oggi tanto diffusi. 

Che alla vostra fede si unisca una 

ne vostra a r 
voi Avvocata, Rifugio, "Srotettrice. 
Continuate a rivolgere a Lei fervo- 
rosamente le vostre preghiere e afi- 
dateLe le grandi intenzioni della 
Chiesa, quella in particolare del Con- 
Cilio Ecumenico, che è attualmente 
al centro delle Nostre sollecitudini, 
e dal quale ci attendiamo grandi 
cose per il bene delle anime. 

Nel vasto panorama di tutte le 
nazioni del mondo, che alla Nostra 
mente evoca la prospettiva di que- 
sto Concilio, amo con partico- 
lare affetto a Francia, la ” dulcis 
Francia ", come essa è chiamata nel- 
l'ufficio liturgico della festa di San- 


Cuore, a Pary-le- 
delle ‘della A 
Lourdes » 


I nuovi Nunzi Apostolici 
ad Haiti e in Germania 


Mons. Giovanni Ferrofino. attual- 
mente incaricato d’affari della nun- 


Mons. Ferrofino — che succede a 
Mons. Domenico Enrici nominato 
Delegato Apostolico in Giappone — 
è nato ad Alessandria nel 1912; ha 
prestato servizio presso le rappresen- 
tanze eonna deila stessa Haiti, di 

Washington, Tokio e, come s'è 
detto, di Berna 

Inoltre, i Se Santo Padre ha nomi- 
nato Arcivescovo titolare di Antio- 
chia di Pisidia e Nunzio Apostolico 
in Germania, Mons. Corrado Bafile. 

Il nuovo Nunzio è nato all'Aquila 
nel 1903; compiuti gli studi medi nel 
liceo-ginnasio della sua città, fre- 
quentò le Università di Monaco di 
Baviera e di Roma, co endo 
presso quest'ultima la laurea in giu- 
risprudenza. Tornato all'Aquila nel 
1926, si dedicò all'attività forense; 
poi, rispondendo alla divina chiama- 
ta, entrò, nel 1933, nel Seminario 
romano maggiore, ricevendo l'ordi- 
nazione sacerdotale il sabato santo 
del 1936. 

Laureatosi in teologia, e dopo aver 
frequentato i corsi dela Pontificia 
Accademia Ecclesiastica (l'istituto in 
cui sono accolti į sacerdoti destinati 
al servizio diplomatico della Santa 


Sede), fu chiamato nel 1939 in Se-. 


greteria di Stato presso la quale ri- 
mase fino al novembre del 1958 
quando fu nominato dal Santo Padre 
suo Cameriere segreto partecipante. 
Mons. Bafile, che nella nunziatura 
di Bonn succede al Cardinale Luigi 
Muench, parla correntemente il te- 
desco, il francese e l'inglese. 
SANDRO 


Sua Santità Giovanni XXIN rivolge il Suo Messaggio ai fedeli della 
Francia nel giorno auspicale della Festa di Nostra Signora di Lourdes 
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RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soitanto 
ta personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


S. T, BOLOGNA. - Ho letto nei 
giorni scorsi su di un giornale che 
è morto il « catholicos » Melchise- 
dec lii, capo della Chiesa ortodossa 
georgiana; aveva 88 anni ed era 
stato eletto nel 1952. 

Vorrei sapere qualche cosa intor- 
no a questo « catholicos ». Come po- 
teva chiamarsi « catholicos », se era 
ortodosso? 


Le parole qualche volta, nel loro 
senso. letterale o materiale, possono 
creare degli equivoci. Come, ad 
esempio, «< ortodosso >»; questa pa- 
rola indica letteralmente chi è nel- 
la retta fede e noi cattolici con pie- 
na ragione ci riteniamo i veri orto- 
dossi e consideriamo, al contrario, 
almeno scismatici quelli che nel- 
l'uso comune sono chiamati (e si 
chiamano essi stessi) « ortodossi >. 


Così, nel caso presente la paro- 
la « katholikòs » (si scrive così, 
per l'esattezza) ha un significato 
particolare: in antico voleva signifi- 
care, per alcune chiese orientali, 
un Vescovo delegato, per l'universa- 
lità dei casi, da un Vescovo più im- 
portante, che poi venne chiamato 
Patriarca. Nella storia, i primi ka- 
tholikòi furono i capi delle Chiese 
di Persia, di Armenia, della Georgia, 
che all'inizio dipendevano dal Pa- 
triarca di Antiochia. In seguito es- 
si diventarono autocefali, cioè au- 
tonomi; alcuni, poi, si chiamarono 
anche patriarchi. 


Attualmente i due Patriarchi cat- 
tolici, quello degli Armeni di Cili- 
cia e quello Caldeo, sono pure de- 
nominati, secondo l'antica tradizio- 
ne, katholikòi. 


Anche i due capi delle chiese ar- 
mene dissidenti portano questo ti- 
tolo: uno di essi risiede a Sis nel 
territorio dell’antica Cilicia e Pal- 


tro nella capitale storica dell’anti- 
ca Armenia, cioè a Egmiadzin. 

Tornando alla chiesa della Geor- 
gia, notiamo che essa non seguì de- 
fmitivamente lo scisma orientale 

. se non nel sec. XIII e rimase auto- 

noma dalle altre chiese « ortodos- 
se > fino al 1818, allorquando il san- 
to sinodo della chiesa russa ne de- 
cretò la soppressione. 

L’autocefalia, ossia l'autonomia 
dal patriarcato di Mosca, fu di nuo- 
vo proclamata all'inizio della rivo- 
luzione sovietica, nel 1917, e dura 
tuttora. Si tratta, come si è detto, 
di una chiesa « ortodossa >» dissi- 
dente. 

Nell'attuale clima, in cui più vivo 
è il desiderio della riunione delle 
chiese cristiane e considerando che 
la chiesa georgiana (e quindi anche 
il suo katholikòs) è rimasta unita 
a Roma più a lungo delle altre 
chiese dissidenti ortodosse >», è 
più che mai ragionevole desiderare 
e pregare per il ritorno di essa al- 
la completa comunione di fede e 
di gerarchia con Roma. 


P. T, ROMA. - | fatti raccontati 
dalla Bibbia e che noi da ragazzi 
abbiamo imparato studiando la co- 
sidetta Storia Sacra, sono fatti ve- 
ramente storici o sono soltanto leg- 
gende, sia pur molto nobili e spi- 
rituali? - 


I fatti narratici nella Storia Sa- 
cra e che sono tratti dalla Bibbia 
sono in massima parte veramente 
storici. 

I singoli libri della Bibbia non 
sono tutti storici; la trađizione cat- 
tolica ci indica quelli che sono di 
genere storico o di genere profetico 
o sapienziale o di parabole edifi- 
canti. 

Quando non sia intervenuto il 
magistero della Chiesa (cioè, quello 
solenne o quello ordinario universa- 
le) a stabilire il genere letterario 
di un libro, noi possiamo consulta- 
re gli autori cattolici che sono ve- 
ramente specialisti in materia e 
nello stesso tempo sicuri nella dot- 
trina. 

Del resto a consołazione di coloro 
che leggono la Bibbia senza rom- 
persi la testa con tante sofistiche- 
rie, noto qui che le scoperte archeo- 
logiche vecchie e nuove fatte nei 
Paesi del Medio Oriente hanno 
confermato la verità storica di mol- 
ti racconti della Bibbia, anche di 
alcuni che potremmo chiamare di 
indole storica primitiva popolare. 

Uno scrittore inglese, il Marston, 
ha scritto qualche anno fa un libro 
dal titolo significativo: La BIBBIA 
AVEVA RAGIONE, 

Quante volte, leggendo delle nuo- 
ve scoperte storico-archeologiche, 
dobbiamo esclamare: La Bibbia 
aveva ragione! 

CROMA 
W Sindaco di Frascati, ses. Mi- 
presenta l'omaggio della 
popolazione del Capoluogo. del- 
Ta Diocesi è degli altri Comuni 
_aWEm.mo Vescovo Card. Gio- 
vanni Cicognani nel giorno del 
suo solenne ingresse nella Die- 
Suburbicaria di Frascati 


vs 


x 


lampada 
accesa 


La spoglia mortale del cardinale Luigi Stepinac 
è stata inumata sabato scorso nella cattedrale di 
Zagabria mentre i Vescovi della. Jugoslavia e i 
fedeli imploravano la pace di Dio per l’anima del 
grande Presule liberata, ormai, dalla morte. 

Si era spento !’1l1 febbraio nel villaggio di Kra- 
sic dove, dopo quattro anni di carcere passati a 
Lepoglava, era, dal 1951, in residenza obbligata. 
Da qualche tempo presentiva la chiamata dal Si- 
gnore. Chi gli fu vicino nell’ultima ora dice che 
dopo le 13 volle gli ultimi Sacramenti; poi dopo 
le 14, secondo il rito dei sacerdoti della sua terra 
chiese una candela accesa: l'aveva nel. pugno si- 
nistro mentre, intorno a lui, si recitavano le pre- 
ghiere dei moribondi, alle quali, fin che potè, ri- 
spose egli stesso: la candela restò accesa ed eretta 
quando spirò. Il Presule, fino all’ultimo respiro, 
era rimasto fedele al Signore vegliando nell'ora 
estrema per accoglierlo, degnamente come Gesù 
stesso aveva domandato, con la lampada accesa. 

Così è passato sulla terra Luigi Stepinac, Ar- 
civescovo di Zagabria, Cardinale Prete della Chie- 
sa romana, chiudendo con cristiana grandezza la 
sua vita tormentata, vissuta con dedizione eroica 
alla sua vocazione di prete e alla sua missione di 
Pastore. | 

Nella Chiesa il legame che unisce il Vescovo ai 
fedeli affidati alle sue cure pastorali è mistica- 
mente simile al vincolo matrimoniale: .soltanto 
la morte può scioglierlo; finchè vive, egli deve re- 
stare, nel dolore e nella letizia, col suo popolo fe 
dele, assisterlo, confortarlo, guidarlo sulla via del- 
la verità con la dolce fermezza che è propria del 
Pastore. 

Il Cardinale Stepinac ebbe vivissimo il senti- 
mento dj questo dovere che la carità dj Cristo vi- 


vificò col suo calore e con i suoi slanci apostolici. 

Tutore della verità, egli rese testimonianza con- 
tro tutti gli errori, contro ogni negazione da qual- 
siasi parte venisse: nelle ore tristissime della 
guerra, quando il suo Paese era lacerato dall’oc- 
cupazione straniera e dalla lotta fratricida, la 
sua voce si levò, per la coscienza umana e cri- 
stiana, contro il sopruso dell’invasore e la cru- 
deltà spietata delle fazioni. Ed era, la sua, la 
voce stessa dj tutti gli oppressi che invocavano 
pace e misericordia allorchè queste auguste pa- 
role apparivano prive di contenuto e di significato. 
Fu sempre pienamente consapevole delle conse- 
guenze possibili dei suoi atti; volendo, avrebbe po- 
tuto evitarle, ritrarsi in disparte, abbandonare il 
paese, come più di una volta qualcuno avrebbe. 
voluto. Arrestato e condannato nelle circostanze 
note, vi fu un momento in cui avrebbe potuto 
recuperare la Iibertà se avesse accettato di abban- 
donare la sua diocesi e i suoi fedeli, Ricusò e, 
sebbene. impedito nei suoi doveri di Pastore, ri- 
mase col suo gregge in mistica unione, mentre la 
sua salute cominciava a declinare ed egli sen- 
tiva non lontana lora della chiamata suprema. 

Il Santo Padre, come ha ricordato in questi gior- 
ni l’Osservatore Romano, non volle che si fa- 
cesse nulla per indurre l'Arcivescovo ad un di- 
verso atteggiamento. Ed egli visse fermo nella sua 
vocazione e nei suoi doveri fino all'ultimo giorno. 
E’ il suo titolo di gloria. Ora che la sua anima 
eroica si è ricongiunta a Dio e, nella comunione 
dei Santi, comunica con quella di tutti i cristia- 
ni, la cattolicità si raccoglie in preghiera di fronte 
alla grandezza della testimonianza e dell’esempio. 
Una nuova luce che rompe il crepuscolo. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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fondo (secondo il principio della campana di Archimede). 


L’« FNRS-3» è il batiscafo con il quale il comandante Houot e l'ing. Pierre Willm riuscirono a raggiun- 
gere, per primi, nel febbraio dell'anno 1957 la quota di 4.050 metri di profondita, nei pressi di Dakar 


Un progetto per discendere nelle profondità marine: una campana subacquea, senza 
il barile serve per il 
rifornimento dell’aria. L'uomo a sinistra recupera i resti di una nave affondata 


Casco di cuoio completamente chiuso, comunicante con la superficie attraverso un 
tubo. L’estremita superiore del tubo è tenuta a galla da una vescica gonfiata 


Altra applicazione del principio della campana di Archimede. Un uomo cammina sul 
fondo, appesantito da un pezzo di ferro, respirando l'aria contenuta nella cassa di legno 


ANNO XXVI 


tentativi esplorazione 
del fondo marino 


el 1538, secondo la testimo- 
nianza dell’inglese John Tai- 
snier, alla presenza dell’impe- 
ratore Carlo V e di circa die- 
cimila spettatori, due greci si 
immersero sott’acqua in un 
grandissimo vaso capovolto tirato a 
fondo da alcuni pesi. All’interno di 
questa «campana» priva di fondo 
i due greci riuscirono a mantenersi 
completamente asciutti e, fra lo stu- 
pore generale, riuscirono a portare 
alla superficie una candela ancora 
accesa, che era stata loro consegna- 
ta per l'esperimento. 

E’ questa una notizia storicamen- 
te documentata del primo serio ten- 
tativo di esplorazione sottomarina; 
ma non del solo. 

Nello stesso periodg infatti nac- 
quero fantastici progetti per per- 
mettere all'uomo di discendere nel- 
le profondità mariné. 

Uno di questi fu il «corsetto ac- 
quatico» di padre Scholt, un vero 
e proprio casco da palombaro, che 
ebbe anche delle applicazioni pra- 
tiche. Nel 1609, certo Lorini, proget- 
to un altro strano e complicato con- 
gegno consistente in una giubba im- 
permeabile di pelle, rifornita d’aria 
attraverso un tubo. L’esploratore se- 
deva su una piattaforma di ferro, 
sormontata da una campana di le- 
gno con due finestrelle. Non ebbe, 
pero, molta fortuna. 

Fu pero nel 1716 che un progetto 
s'impose per la sua relativa prati- 
cità, quello di Halley. Era costitui- 
to da una grande cabina di legno, 
dotata di ampie finestre, e nella 
parte superiore munita di una val- 
vola attraverso la quale avveniva il 
ricambio dell’aria, per mezzo dj due 
barili che alternativamente saliva- 
no e discendevano dalla superficie. 

Verso la prima metà dell’800, tut- 
tavia, cominciarono ad effettuarsi 
delle vere e proprie immersioni a sco- 
po dichiaratamente scientifico, Risa- 
le difatti al 1844 l'immersione del 
prof. Milne Edwards, sceso con un 
casco subacqueo messo a sua dispo- 
sizione dall'Accademia delle Scienze 
di Francia. In quella occasione rag- 
giunse solo piccole profondità nel 
mare antistante le coste della Sici- 
lia. Il casco era costituito da un 
serbatoio metallico comunicante con 
la superficie attraverso un tubo; il 
sommozzatore appesantito da san- 
dali di piombo poteva muoversi con 
una certa facilità sul fondo. 

Sin qui tutti i tentativi di immer- 
sione si erano limitati alle picco- 
lissime profondità, raggiunte e tal- 
volta superate da tuffatori qualsiasi, 
senza l'ausilio di nessun congegno. 
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La possibilità di utilizzare l'acciaio 
ed il quarzo fuso per gli oblò, con- 
sentì la realizzazione nej primi de- 
cenni del '’900 di apparecchiature in 
grado di raggiungere profondità ri- 
tenute, sino a pochi anni prima, 
inaccessibili. Si studiarono armature 
metalliche rigide per sottrarre l'uo- 
mo alle elevate pressioni dell’acqua 
facilitando le operazioni di discesa 
e di ascesa, così pericolose per i 
palombari muniti di semplice sca- 
fandro di gomma., Nel 1929 l’Ing. 
Otis Barton preparò il primo pro- 
getto di una sfera d’acciaio, capace 
di contenere un uomo, e studiata 
per le grandi profondità. 

Ma la prima sfera dj acciaio di 
fatto fu realizzata dal naturalista 
americano Wiliam Beebe, che ini- 
ziò le immersioni nel 1930. 

Il termine « batisfera » che doveva 
indicare per molti anni questo nuo- 
vo strumento di ricerca scientifica 
marina, nacque, come spesso accade, 
per caso. Il Prof. Beebe annotava 
il nome di un paese abissale da lui 
scoperto: il « Batitrocto». Rimase 
colpito dal prefisso «bati» che in 
greco (« batus ») significa profondi- 
tà, e coniò la parola « batisfera », 
ovvero sfera di profondità. 

Nel corso di numerose spedizioni 
il professore americano superò nu- 
merosi primati d'immersione, fino a 
raggiungere nel 1934, nei pressi del- 
le isole Bermude, quasi mille metri 
di profondità. Fu un'impresa me- 
morabile che suscitò l'interesse del- 
l’opinione pubblica mondiale. La pic- 
cola sfera di acciaio, dipinta dj az- 
zurro, per renderla meno visibile 
alla fauna marina, aveva consenti- 
to di diradare una parte del miste- 
ro che il mare racchiude gelosamen- 
te da millenni, Fu una sorprenden- 
te scoperta sapere che esseri ani- 
mali riuscissero a vivere alla pro- 
fondità di mille metri, nella più 
completa oscurità. Furono registrati 
per la prima volta pesci stranissi- 
mi dall’aspetto repellente, dotati di 
organi fosforescenti: un tipo di pe- 
sce con la bocca luminosa per atti- 
rare i pesci più piccoli e incauti. 
Un altro pesce capace di muoversi 
soltanto verticalmente, esattamente 
come un ascensore., 


La batisfera del prof. Beebe pe- 
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sava 2273 kg., misurava 137 cm. di 
diametro e aveva le pareti spesse 
circa 38 mm. La sfera, al contrario 
del batiscafo di Piccard, che si 
muove automaticamente, era toste- 
nuta da un cavo d’acciaio di 22 
mm., collaudato per un peso dj 29 
tonnellate. IJ rifornimento d’ossi- 
geno a bordo della sfera era assi- 
curato da due bombole con una au- 
tonomia di otto ore. Ventotto uo- 
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con criteri economici, 


i ramide che ha le seguenti 


e partecipazioni statali sono diventate 


ttt ormaj un argomento di primo piano nei 
ss dibattiti politici, parlamentari ed eco- 
ttt nomici. Non sempre pero se ne discute 


con obbiettivita e con precisi riferimenti 

a dati e situazioni. Fortunatamente, e 
di questo bisogna dare atto all’attuale mini- 
stro Ferrari Aggradi, numerosi documenti so- 
no stati messi a disposizione, in questi ulti- 
mi tempi, di studiosi e della pubblica opinione, 
documenti che consentono di approfondire 
l'organizzazione delle partecipazioni statali e 
soprattutto l'azione che esse intendono svol- 
gere nell'ambito dell’economia 
tratta di un’azione di fondo per chiarire un 
complesso e delicato sistema che puo essere 
uno strumento formidabile di espansione eco- 
nomica, di redistribuzione de] reddito e di 
occupazione, purchè naturalmente adoperato 


L'ultimo documento in materia di parteci- 
pazioni statali è la relazione programmatica 
presentata dal ministro Ferrari Aggradi al 
Parlamento, relazione che si propone di il- 
lustrare il programma degli investimenti del- 
le partecipazioni statali nel 1960, fornendo 
ss alla Camera ed al Senato, ad economisti e 
ss pubblica opinione elementi di giudizio e di 
orientamento sull'attività che la pubblica ini- 
333 ziativa si propone di svolgere nei settori do- 
5 ve si trova impegnata tramite le partecipa- 
zioni statali. In sintesi il sistema delle par- 
tecipazioni statali si presenta come una pi- 
caratteristiche: 
“ss a) alla base le imprese che assolvono i com- 
: piti di produzione definendo programmi azien- 


mini a bordo di uno zatterone do- 
tato di organi a vapore collaboraro- 
no con Beebe per portare a termine 
l’impresa. 

Basandosi sugli studi fatti sulla 
cabina stagna usata .per lascensio- 


ne in pallone sino a 16.000 metri, 


Piccard realizzò. in quello stesso 
periodo un batiscafo capace di scen- 
dere e salire alla superficie del mare 
con mezzi autonomi, 

La cabina stagna, a forma sferica, 
era attaccata ad un cassone gal- 
leggiante pieno di benzina ad alto 
numero di ottani, più leggera del- 
l'acqua. Per rallentare la discesa oO 
per risalire, il batiscafo a mezzo 
di congegni elettromagnetici si li- 
berava della zavorra di ferro. 

Il primo batiscafo realizzato da 
Piccard fu l’« FNRS-2», così deno- 
minato dalle sigle del « Fondo Na- 
zionale Ricerche Scientifiche» fran- 
cese, che lo aveva finanziato. Du- 
rante le prove d'immersione effettua- 
te senza equipaggio al largo di Da- 
kar, nel 1948, a causa del mare mosso 
il batiscafo affondò e fu impossibi- 
le recuperarlo. In seguito, su pro- 
getto delling. Gempp; la marina 
francese costrui un altro batiscafo 
denominato « FNRS-3 ». Non fu Pic- 
card a collaudarlo. In -seguito a con- 


« propulsivi >», 
italiana. Si 


vita. 


103 miliardi di 


se 
> 


dali o di specifici settori produttivi; b) ad un 
livello superiore vi sono gli enti di gestione, 
che svolgono una funzione di coordinamento 
delle politiche settoriali e di assistenza fi- 
nanziaria, nonché di indirizzo e di program- 
mazione nell’attuazione delle direttive mini- 
steriali; c) al vertice infine figura il Mini- 
stero delle Partecipazioni che ha la respon- 
sabilità politica della condotta di tutte le at- 
tività che ad esso fanno capo. 

In quali settori interviene la pubblica atti- 
vità? Essa si concentra in settori cosiddetti 
che ora vengono considerati 
quelli nei quali è necessario che si verifichi 
un determinato volume di investimentj affin- 
chè siano evitate strozzature che compro- 
metterebbero l’equilibrata espansione dell'in- 
tero sistema economico nazionale. Un quadro 
più chiaro di tali settori appare da un’ana- 
lisi dei programmi di investimenti che si in- 
tendono realizzare nel 1960. Per esempio l'Iri 
investirà questanno complessivamente 334 
miliardi, di cui 80 per i telefoni, 59 per lener- 
gia elettrica, 30 per i trasporti marittimi, 29 
per i trasporti aerei, 10 per la Radio-Televi- 
sione e 38 miliardi per le autostrade. Si trat- 
ta complessivamente di 246 miliardi di inve- 
stimenti nei cosiddetti servizi. Dopo di que- 
sti il maggior sforzo dell’Iri si concentra nella 
siderurgia con 54 miliardi; 30 miliardi sono 
previsti per la meccanica e 4 per altre atti- 


Il programma dell’ENI, 
investimenti così suddivisi: 
29,8 per la ricerca e la produzione mineraria; 
6,8 per il trasporto e la distribuzione del me- 
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trasti con i francesi, egli aveva de- 
ciso di proseguire i suoi studi in 
Italia. 

Con l« FNRS3» il Comandante 
Houot e l'ing. del Genio Militare 
Pierre Willm, alle ore 13 del 15 feb- 
braio 1957, toccarono per primi la 
quota di 4.050 metri, nei pressi di 
Dakar, L’immersione a causa di un 
incidente fu breve, Il batiscafo, in- 
fatti, si trovava sul fondo da circa 
un’ora quando una forte scossa, s2- 
guita da un sordo boato, fece sob- 
balzare le strutture. Si erano stecca- 
te, per un corto circuito, le batterie 
di alimentazione, cosicchè !e elettro- 
calamite, liberata la zavorra, allegge- 
rirono dj 1.200 kg. il batiscafo che 
— in conseguenza — risaliva lenta- 
mente verso la superficie. Alle 15,25 


‘l« PNRS-3» riemergeva a circa i 


km. di distanza dalla nave appoggio 
« Elier Monnier ». 

L'impresa dell’*« FNRS» ebbe va- 
sta risonanza in Giappone, dove un 
comitato di scienziati sostenne una 
campagna di stampa per sollecitare 
la collaborazione dei costruttori de: 
batiscafo al fine di sondare le ac- 
que dell’arcipelago giapponese aila 
ricerca di nuove zone di pesca. Un 
grande quotidiano di Tokio, « Asahi 
Shimbum » (Sole del mattino), che 


LA NOTA ECONOMIC 


partecipazioni statali 


rizzo rende 


feri; 


ra viene 


invece, presenta 


tano; 29,4 per la lavorazione, il trasporto e +: 
la distribuzione dei prodotti petroliferi; 16 55: 
per Yindustria petrolchimica e 21 miliardi per 
industria nucleare. 
IRI ed ENI investiranno quest'anno 440 mi- sss: 


liardi di lire, con un fabbisogno finanziario — sss: 
considerate le necessità in capitali di eserci- 33: 
zio ed altre occorrenze — di circa 590 mi- $3: 


liardi di lire. 

Da questa elencazione appare evidente che ::: 
le partecipazioni statali 
iniziative nei settori delle opere di pubblica ::: 
utilità e delle industrie di base. Questo indi- 2:5; 
i programmi 
adatti per il Mezzogiorno, dove nel quadrien- 233; 
nio 1960-63 PIRI e PENI investiranno 763,2 ::: 
miliardi, di cui 388,2 per autostrade, telefoni, ::: 
energia elettrica, 
idrocarburi; 307 per la siderurgia, la petrol- 33; 
chimica e la lavorazione dei prodotti petroli- :: 
52,8 nelle 
15,2 miliardi in altre attività. Particolare cu- $53 
infine riservata alla preparazione 233; 
professionale seguendo il principio di proċe-  ¢::: 
dere alla formazione delle nuove leve di la- ::: 
voro in un ambiente analogo a quello della 553 
officina e dello stabilimento. Sees 

Sono cifre di grande mole le quali potran- 555 
no dare i risultati sperati, a compenso dei 233; 
sacrifici che fanno i contribuenti solo se si 23%: 
accentuera l’opera dj qualificazione dell'in- +»: 
tervento pubblico attraverso una bene ordi- 53: 
nata e chiara politica delle partecipazioni, 2:3: 
politica che fortunatamente sembra decisa- $:$: 
mente delinearsi. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


p Iil prof. William Beebe in piedi sulla spor- 
uno degli 


mm genza di 


ha una tiratura giornaliera di 3 mi- 
lioni e mezzo di copie decise di fi- 
nanziare l'impresa. Il 15 maggio 
1958 all'aeroporto di Tokio scende- 
vano il Comandante Houot, e la 
sua «équipe»; mentre il batiscafo, 
caricato a Tolone sul cargo « Atuta 
Maru », giungeva il 19 maggio a Yo- 
kohama, All'alba del 20 giugno, la 
sfera di acciaio incominciò a scen- 
dere lentamente nelle acque giap- 
ponesi. Erano a bordo Houot e il 
professore Sasaki, dell’Università di 
Tokio. Le comunicazioni fra la ba- 
tisfera e la nave appoggio erano 
mantenute a mezzo dj “egnal ul- 
trasuoni, Durante la immersione i 
due scienziati non notarono nuila 
di particolare. Solo nelle successi- 
ve immersioni, alle quali partec.no 
attivamente il professor Jean Marie 
Peres, furono raccolti dati interes- 
santi sulla migrazione dei pesci e 
sulle correnti sottomarine. Si seppe 
— per esempio — che il punto di 
incontro della corrente «caida» del 
Kuro Scio e di quella « fredda » del- 
l’Iro Scio, è fatale ad una grande 
varietà di pesci, abituati ad un de- 
terminato ambiente ed incapaci di 
sopportare repentini sbalzi di tem- 
peratura; e che sul fondo di quel 
tratto di mare si forma una sorta 


se 


Nel complesso quindi 33%: 


accentrano le loro 


particolarmente 


ricerche e produzione di ss: 


industrie manifatturiere e :::: 
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Obloo della batisfera 


di cimitero sottomarino, attorno al 
quale aggirano famelici i pesci piu 
grandi che vi trovano cibo in ab- 
bondanza. Nella zona intermedia 
fra la corrente calda e quella fred- 
da, il cosiddetto termoclino, riesco- 
no a vivere solo alcuni pesci come 
i delfini.e į tenni, che dopo aver 
effettuato delle brevi puntate nel- 
le acque fredde in cerca di preda, 
Si ritirano poi rapidamente nell’am- 
biente a loro più favorevole. 

Gia studi effettuati dall’FNRS3 
sono stati utilissimi ai giapponesi. 
La spedizione franco-nipponica riu- 
sci inoltre a scoprire correnti sot- 
tomarine sconosciute che avrebbero 
potuto trasportare la radioattivita 
dei rifiuti di uranio gettati dagli 
Americani, in appositi recipienti, 
nelle fosse più profonde del Pacifico. 
E la cosa sollevò in Giappone pre- 
occupanti interrogativi. 

Sempre i Francesi misero in can- 
tiere a Tolone, nel settembre dei 
1958, il « Batiscafo 11.000» che avreo-. 
be dovuto raggiungere la quota in- 
dicata nel nome. L’opera è stata 
portata a termine pochi mesi fa. 1l 
progettista, Ing. Willm, rinunciò a 
dotare la sfera dei classici obloo per 
non indebolire la resistenza del ba- 
tiscafo, facendo però praticare nu- 
merosi orifizi circolari del diametro 
di 21 mm, che, muniti di perisco- 
pio, miglioravano il campo visivo 
dei passeggeri della batisfera. Sono 
stati però battuti in velocità dagli 
Americani che, col batiscafo « Trie- 
ste» di Piccard, hanno raggiunto 
e superato gli 11.000 metri. 

Lo scopo delle immersioni sotto- 
marine oggi non è limitato, come 
potrebbe sembrare, al desiderio di 
raggiungere primati e profondità 
mai raggiunte, Ogni immersione ri- 
veste, invece, grande interesse scien- 
tifico e permette di raccogliere dati 
e osservazioni di grande interesse 
per la scienza. I Francesi ora han- 
no costruito un nuovo tipo di ap- 
parecchio che potrà raggiungere, al 
massimo, į 400 metri di profondità : 
la «soucoupe plongeante », come la 
chiamano scherzosamente i france- 
si. Ha la forma di una trottoia 
schiacciata, dotata di una grande 
finestra e di un ampio abitacolo che 
ospita due lettini sui quali si sdraie- 
ranno gli studiosi per osservare più 
comodamente il paesaggio sottoma- 
rino. I comandi sono elettrici e i 
movimenti sono assicurati da un si- 
stema di propulsione ad acqua an- 
ziché ad elica. All’interno sono stati 
sistemati apparecchi da ripresa e sei 
fari per l'illuminazione della zona 
circostante. 

Il primo prototipo, il « Denise », è 
andato perduto, durante una prova 
di immersione. L’ingegnere marsig.ie- 
se Jean Mollard ha gia progettato 
un nuovo tipo ultimato nell’agosto 
scorso. «Con questo ordigno — ha 
dichiarato — si svilupperà una nuo- 


va forma di turismo: il turismo sot- . 


tomarino ».. | 
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Siämo ancora nel Delta de! Nilo; 
di «oggetti sacri» per 
gtquistar immagini e medaglictte; 


laning piccoli giocatteli per ragaz- 
forse provenienti dai Giappone... 


IL NUOVO PATRIARCA DELLA CHIESA 
COPTA DISSIDENTE HA DETTO AD 
ALCUNI PADRI FRANCESCANI: « DOB- 
BIAMO PREGARE MOLTO, MOLTO DOB- 
BIAMO LAVORARE PER LA CHIESA. 
WL PAPA DI ROMA LO HA ANNUN- 
CIATO. NOI DOVREMO RISPONDERE ». 


in un giorno festivo. Gruppi di copti 
dissident? si affoliano attarno alie 


tira. i ricordi sacti.sone anche 


Mel Delta dei Nilo, presse un 
tuario della Chiesa Conta dissidente, 
sone esposti satie iceni, crocifissi, 
rosari, imimagini varie, clondoli, 
catenetic, spille, che | fedeli ricer- 
cano e acquistano per devozione 


OCHE settimane or sono, a 
Natale, S. B. Stefano I Sida- 
rous, Patriarca dei Copti cat- 
tolici, si è recato in vista di 
cortesia a recare gli auguri a 
S. B. @ommos Mina al Bara- 

msi, Cirillo VI, di recente eletto 

Patriarca dei Copti dissidenti. Ste- 

fano I ha assistito prima alla fun- 

zione solenne nella chiesa copta del 

Cairo, quindi si è recato nel Patriar- 
cato ed è stato ricevuto da Cirillo VI, 
Questi si è preoccupato subito di far 
portare nella sala di ricevimento una 
poltrona uguale alla sua ed ha fatto 
sede l'ospite, dopo aver scambiato 
l'abbraccio e il bacio di pace. Quindi, 
poiché una gran folla stava accla- 
mando Cirillo VI dal piazzale anti- 
stante il palazzo del Patriarcato, 
questi ha voluto che Stefano I lo 
accompagnasse sul balcone a saluta- 
re i fedeli. I due eminenti Patriar- 
chi, l'uno capo della Chiesa copta 
cattolica, l'altro della Chiesa copta 
dissidente sono stati ugualmente fe- 
steggiati a gran voce e hanno bene- 
detto la folla. 


Qualcosa è cambiato nei rapporti 
tra le due Chiese? 


Sono, questi episodi, segni di riav- 
vicinamento? Non è facile dirlo. 

I «copti» sono i cristiani d'Egitto 
in opposizione ai mussulmani. « Cop- 


= — 


to» deriva dall’arabo «¢ 
ruzione dal greco « Aigu 
ziani). In antico a 
geni egiziani in op 
Dal punto di vista della 
« copti» sono quei Cristi 
condo la tradizione, venr 
lizzati da San Marco, pr 
di Alessandria, Nel 451 
sero le decisioni d:l! Con 
cedonia e decisero di pas: 
sa al monofisismo, sta 
Roma e abbandon:ndosi 
Yoppressione mus‘ulmar 
monofisita non anmett 
che una sola natu"a, qu 
A questa eresia ac°\unse: 
altri numerosi errori. I 
denti sono sparsi, nume: 
Egitto, in Etiopia, n Erit 
dan, nell'Uganda, nel F 
Unione Sud-Africana, m 
na e assommano 4 Circ: 
lioni, con ventotto dioce 
cerdoti, seicento chiese. 
smo, un tempo fiorente, 
duto; ma vi sono ancor 
tocinquanta monaci Spar 
monasteri, e molto rispe 

Sino dai tempi del Co 
renze (143842) una frazi 
si uni alla Chiesa di Ri 
condo gruppo di cattoli 
nel 1741 quando i! Vesco 
di Gerusalemme si con 
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il’arabo « Qibet », cor- 
eco « Aiguptioi» (egi- 
CO erano gli indi- 
n op one ai greci. 
vista della religione, i 
quei cristiani che, se- 
zione, vennero evange- 
Marco, primo vescovo 
_ Nel 451 essi. respin- 
nj de! Concilio di Cal- 
ẹro di passare in mas- 
ismo, staccandosi da 
donandosi indifesi al- 
mussulmana. L'eresia 
1 anmette in Cristo 
natu"a, quella divina. 
, agciunsero nei secoli 
errori. I copti dissi- 
rsi, numerosissimi, in 
ja, Eritrea, nel Su- 
da, nel Kenia, nella 
ricana, nella Palesti- 
no a Circa dodici mi- 
otto diocesi, mille sa- 
o chiese. Il monachi- 
fiorente, è oggi deca- 
yno ancora circa cen- 
maci sparsi in diversi 
olto rispettati, 

pi del Concilio di Fi- 
una frazione di copti 
esa di Roma; un se- 
di cattolici si formò 
> il Vescovo Atanasio 
ie si convertì ed in- 


torno a lui si radunarono altri preti 
e laici. I copti cattolici dipendono 
dal Patriarcato di Alessandria (con 
residenza al Cairo) con tre Diocesi 
suffraganee per l'alto Egitto: Ermo- 
poli, Tebe e Assiut. Fu Leone XIII 
a ristabilire nel 1895 la gerarchia 
propria ai Copti cattolici;, dal 1927 
al 1937 si ebbe un incremento da 29 
mila a 47 mila fedeli. Oggi i copti 
cattolici d’Egitto sono circa ottanta- 
mila; pochi, rispetto ai dissidenti, 
ma compatti, rispettati e ferventi di 
fede. 


Il 14 aprile dell’anno scorso venne 
eletto quale nuovo Patriarca copto 


‘dissidente, come abbiamo detto, Qom- 


mos Minâ al Baramûsi, l'Igumeno 
Menna il Solitario, del Monastero di 
Al Baramûs nel deserto di Shede, 
che per lungo tempo ha vissuto in 
perfetta solitudine in una grotta nel 
deserto presso al suo Monastero, ri- 
pristinando le antiche tradizioni dei 
monaci copti. E’ vissuto in preghie- 
ra, in meditazione, in penitenza, sen- 
za tuttavia trascurare i suoi studi. 
S. B. Cirillo VI, oggi 116° Patriarca 
della serie alessandrina, ha una va- 
sta cultura e apprezza gli uomini 
colti. Egli ha influenzato vari stu- 


(Continua a pag. 10) 
P. G. COLOMBI 


in una Chiesa Copta dissidente nel Delta dei 
Nile: una folla di nomadi sosta in attesa di fare 
benedire | bimbi, per porii sotto protezione divina 


i] battesimo della Chiesa Copta dissidente avvie- 
ne per immersione; i. bambini vengono battezzati 
a un-anno © anche a due, perchè | genitori ten- 
gone moito a condurli presso un Monastero o 
un Santuario spesso distante giornate e giornate 
di carovana dal iuogo di nascita: il “Gattesime 
ha luego perciò in occasione di un pellegrinaggio 
organizzato non appena ia stagione fo consenta 


Gii- esorcismi sono molto In uso tra i fedeli della Chiesa Copta dissidente: qui un fedelé affetto 
di matcaduce » viene toccate con oggetti religiosi, mentre | sacerdoti pronunciano formule di 
preghieta per..cacciare il «cattivo spirito », La scena è spesso drammatica e richiama ja toita 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 FEBBRAIO 1960 


MONASTERI 


DELLA CHIESA COPTA 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


denti universitari perché si dedicas 
sero alla vita religiosa, inviandoli 
poi nei vari Monasterj col fine di 
riformare la vita monastica di tutta 
la Chiesa copta. Egli sa bene che 
i preti copti sono troppo inferiori ai 
sacerdoti cattolici per cultura e pre- 
parazione teologica, 

La elezione dei Patriarchi copti 
dissidenti è complessa: vengono pri- 
ma estratti a sorte tre nomi da una 
rosa di cinque candidati. Poi, con 
solenne e suggestiva cerimonia, vie- 
ne estratto, sempre a sorte, il nome 
che, fra i tre, verrà chiamato alla 
altissima carica. 

Con singolare coincidenza, il gior- 
no stesso che Qommos Mina veniva 
eletto, due sue nipotine, Gamalat di 
tredici anni e Qamar di nove anni, 
abitanti ad Håârit Zuilah e istruite 
nella religione cattolica dai Padri 
Francescani, ricevevano nella chiesa 
del Mûski la Prima Comunione da 
S. B. Stefano I Sidarûs, Patriarca 
copto cattolico. 

Subito dopo la sua incoronazione, 
S. B. Cirillo VI ha ricevuto un grup- 
po di francescani del Convento del 
Maski: quattro sacerdoti cattolici 
molto attivi e molto benveduti. Tra 
di essi era presente Padre Gabriele 
Giamberardini che riferisce l'episo- 
dio. Il Patriarca dei dissidenti, si è 
avvicinato ai quattro Padri france- 
scani, ha stretto loro la mano e poi, 
avvicinandosi all’orecchio, con voce 
dolce e sommessa, ha detto: 

— Ecco: ora dobbiamo pregare 
molto, molto dobbiamo lavorare per 
la Chiesa. Il Papa di Roma lo ha 
annunciato. Noi dovremo rispon- 
dere... 

I quattro non poterono nascondere 
lo stupore per quella confidenza, così 
inattesa, in quella circostanza. E la- 
sciarono la residenza patriarcale do- 
mandandosi: « Si chiuderà, dopo se- 
eoli, la parentesi dei copti dissidenti 
da Roma? ». 

Come dicevamo in principio, non 
è facile dire. 

Tuttavia non possiamo fare a me- 
no di notare che all’incoronazione di 
Cirillo VI, il 10 maggio scorso, era 
presente l’Internunzio Apostolico Sua 
Eccellenza Mons. Silvio Oddi, Da 
questo primo ineontro tra il Messo 
Papale e il nuovo Patriarca dei copti 
dissidenti, potrafiniziarsi un collo- 
quio tra la Chiesa copto« ortodos- 
sa» d'Alessandria con Roma? 

Un’altra circostanza: il 25 maggio 
scorso nella grande cattedrale di 
San Marco a Sciubra ha avuto luogo 
la consacrazione di S. E. Mons. Ar- 
mand Hubert, novello Vescovo, per 
le mani dell’Internunzio Pontificio: 
alla solenne cerimonia erano presen- 
ti molti «ortodossi» tra i quali Monsi- 
gnor Porfirio, Vescovo greco del Si- 
nai, il Vescovo di Kartum, ecc. 

La liturgia ordinaria dei copti è 
quella di San Basilio, ma la più an- 
tica è quella di San Cirillo che ripro- 
duce letteralmente la liturgia di San 
Marco. La lingua copta, di ceppo 
camitico, è l'ultima evoluzione del- 
Pantico egiziano e si serve di un al- 
fabeto modellato su quello greco con 
Vaggiunta di altri segni. La lingua 
è oggi viva soltanto nella liturgia. 
In copto sono molte traduzioni dei 
Vangeli risalenti ai secoli II e III, 
alcuni apocrifici, agiografie e canti 
ecclesiastici. 

Tra i copti sono molto diffuse le 
immagini sacre, i « ricordi religiosi »: 
esiste, come nel mondo cattolico, un 
artigianato di oggetti di devozione 
che si trovano in vendita presso le 
chiese principali e presso i mona- 
steri, specie dove esistano Santuari 
meta di particolari devoti pellegri- 
naggi. 

I fedeli usano richiedere ai sacer- 
doti e ai monaci molti esorcismi. Ma 
il primo, oggi, a non gradire queste 
richieste è S. B. Cirillo VI: la se- 
rieta della sua preparazione sacer- 
dotale, i lunghi anni di mistica soli- 
tudine monastica, i profondi studi, 
tutto fa in lui presagire un riforma- 
tore illuminato. « Dobbiamo pregare 
molto, molto dobbiamo lavorare per 
la Chiesa » — egli ha detto ai Padri 
francescani del Convento di -Mdaski. 
« Il Papa di Roma lo ha annunciato 
— ha aggiunto —. Noi dobbiamo ri- 
spondere », 

Questa risposta, è ansiosamente at- 
tesa tra i Copti cattolici e i Copti 
dissidenti. 


P. G. COLOMBI 


La «lega universale del Bene pubblico» nel corso di una cerimonia 
ha consegnato l'annuale premio al 
dottor Denoix, che ha fatto profonde ricerche sulla terapia del cancro 


svoltasi alla Sorbonne di Parigi, 


WN 


TNL 


(La Giunta Diocesana di Roma ha rivolto una 
protesta ufficiale al Ministro dello Spettacolo on. 
Tupini perchè prenda posizione contro uno sca- 
broso film, di ambientazione romana, portato su- 
gli schermi della Capitale). 


Signor Ministro, sulla scrivania 

faccia largo un momento a quell’istanza 
che se ha preso, d’urgenza, questa via 
lo ha fatto con un’unica speranza: 

che un Eccellenza e padre di famiglia 
all’occorrenza impugni anche la striglia. 


La Roma consacrata da una storia 
riconosciuta dai famosi Patti 

vede ormai utopistica e illusoria 

— alla luce chiarissima dei fatti — 
la speranza che venga rispettato, 
col carattere sacro, il suo primato. 


Che Roma amaramente disinganni 

la brava gente, è cosa ormai pacifica. 
Col mangiapreti che riveste panni 
bianco-crociati (un tipo che... prolifica) 
c’é la masnada dei profittatori 

che sfrutta porporati e monsignori. 


C’é un tipo blasonato di suburra 
che in club notturni o in ville suburbane 
scimmiotta i fasti della Costa Azzurra 
e le brutture orgiastiche pagane; 


ANNO XXVII 


Tempi e persone 


non tutti cattivi 


Su queste colonne da molto 
tempo ci « accaniamo », cosi. ci 
scrive un lettore, nel mettere 
in evidenza le debolezze del no- 
stro tempo, le tare della nostra 
società (particolarmente di 
quella italiana), nonchè le de- 
ficienze del costume contempo- 
raneo. Facciamo sfoggio di pes- 
simismo inguaribile? Siamo co 
si poco cristiani e così poco fi- 
duciosi da vedere tutto nero, 
tutto brutto, tutto fatalmente 
in rovina? Ebbene, rispondiamo 
senz'altro che non è così; cer- 
to, la nostra epoca non risplen- 
de per virtù, certo, l'ottimismo 
è poco giustificato; tuttavia noi 
sappiamo che il bene c’è anto- 
ra, che le forze del male non 
hanno definitivamente preval- 
so; nè ci è grata la posizione 
del predicatore che prospetta 
solo fulmini e « giustizie som- 
marie ». Il nostro atteggiamen- 
to, in queste modeste note che 
abbiamo pubblicato per circa 
un anno, è stato proprio deter- 
minato dalla consapevolezza 
della sopravvivenza (sia pure 
«in minoranza »: questo lo so- 
steniamo ancora) delle virtù e 
del bene espressi in opere vive 
e vitali e concretizzati in esem- 
pi che potrebbero essere —_ 
nosi, 

Anzi, la storia dimostra co- 
me proprio enn tempi cupi siano 


no » forse i martiri cristiani al 
tempo della decadenza dell’Im- 
pero Romano? E non fiorirono 
Santi ed asceti nei secoli dj vizi 
e di errori? Naturalmente queste 
nostre sono « affermazioni-limi- 
te »; il nostro non è un secolo di 
tutti errorj e di tutti vizi; abbia- 
mo il senso delle proporzioni e 
la consapevolezza della nostra 
natura di cronisti, presenti, e 
non di storici sereni e distac- 
cati, e quindi più obiettivi. 
Esiste i] bene, esistono i fe- 
nomeni buoni, esistono anche 
personaggi esemplari, ma se ne 
sa poco; la loro esistenza si 
svolge nell’ombra, proprio co- 
me quella dei cristiani delle 
catacombe; e non perchè sia- 
no perseguitati e proibiti, ma 
perchè la massa è invasa dal 
rispetto umano e non vuole in- 
teressarsene, saperne., La stam- 
pa, per esempio, e tutti i mez- 
zi di informazione e di diffu- 
sione, dedicano ampi spazi agli 
omicidi, alla cronaca nera, e 
pochi, molto pochi, ai fatti edi- 
ficanti, alla cronaca rosa, Ogni 
tanto qualche organizzazione 
premia un atto di bontà (si 
pensi, per esempio, al Premio 
Notte di Natale e ad altre ma- 
nifestazioni consimili) o sco- 
pre un alunno eroico di qual- 
che paesino sperduto della Ca- 


possibili, asi logici, gli eroi- 
smi più splendidi, gli episodi 
più i personaggi piu 
incredibili, Non « testimoniaro- 


labria o delle Alpi; e allora si 
pubblicano fotografie e si scri- 
vono articoli; ma dj malavoglia ; 
così come è certo che di mala. 


e Cè infine un divismo da strapazzo 
che sfrutta il malcostume e lintrallazzo. 


Questo divismo, ormai — chi non lo vede? — 
é in mano a un trust il quale, ad evidenza, 
trova nell’Urbe un’attrezzata sede 

protetto dalia strana indifferenza 

di chi dovrebbe agire, e, viceversa, 

fa il morto, guarda altrove o tergiversa. 


Ma le famiglie, ma gli educatori 

da chi devono attendere soccorso 
quando questa genia di corruttori 
contro cui sembra vano ogni ricorso 
possono, senza danno né vergogna, 
ridurre ormai il cinema a una fogna? 


E ci permetta aggiungere, Eccellenza, 
come ripugni all’onesta e alla Fede 
Vaffarista che, privo di coscienza, 

non rompe i ponti con la Santa Sede 
(non si sa mai...) e poi, «con altro vello» 
tiene banco in un simile bordello. 


Attendiamo, Eccellenza, un intervento 
che tolga a una genia parassitaria 

la voglia di cercare il suo alimento 
proprio nell’Urbe sacra e millenaria. 
Questa sparuto minoranza impura 
preferiamo affidarla alla Questura! 


Puf 


Appuntamento 


CARITA 


N. 562 
« Forte del suo ideale di fra- 


tellanza il Cristianesimo intima e 


annuncia la Carità come un do- 
vere» (Padre G. Semeria). 


Signor Benigno, la Missione di Bag- 
mara è dedicata alla Madonna di Fati- 
ma, fondata quattro anni fa, nell’Anno 
Mariano, ed è perciò quasi all'inizio. 
I nostri 25 ragazzi interni stanno nella 
casa di Loreto, così chiamata perché 
ha cambiato posto già quattro volte. E’ 
una casa di bambù e paglia. Le for- 
miche bianche l'hanno rosicchiata già 
abbastanza. Quando vengono le tempe- 
ste in marzo-aprile potrebbe essere tra- 
sportata ad altro posto ancora. Quando 
una tormenta si avvicina i ragazzi cer- 
cano ricovero nella casa del Padre per- 
ché il tetto è già volato parecchie volte. 
Così una riparazione mensile la fa sta- 
re in piedi fin quando potrà essere so- 
stituita con una casa migliore. Anche 
bembini non cattolici attendono alla 
scuola perché le scuole missionarie so- 
no note per la qualità d'iñsegnamento. 
La scienza fiorisce benché l'apparenza 
esteriore potrebbe ingannare. Abbiamo 
gia una del Seminario e altre speriamo 
seguiranno, 

Il Santo Padre, quando fu chiesto 
perché aveva fatto visita ai detenuti 4i 
Regina Coeli, diede ia risposta che vor- 
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Wit bene Cè ancora 
janche se non si vede 


voglia i lettori vi pongono so- 
pra gli occhi. 

. Ciononostante il seme del be- 
ne è ancora fecondo. Se il be- 
nessere è aumentato, sono an- 
che aumentate le opere assi- 
stenziali, quelle vere, autenti- 
che, che non si fanno pubbli- 
cità; l’elevazione del tenore di 
vita ad opera dello Stato la- 
scia sempre delle lacune invi- 
sibili; e sono tali lacune che 
proprio quelle opere e quelle 
iniziative individualj finiscono 
con il colmare, In una società 
freneticamente tesa verso il go- 
dimento dei piaceri terreni co- 
Me la nostra, verso le comodi- 
ta che inseguono le scoperte 
scientifiche a loro volta susse- 
guentisi a ritmo incalzante, le 
contraddizioni sono enormi e 
numerose; si può dire che in 
ogni grande citta del mondo, 
accanto ai grandiosi palazzi 
spuntino sempre le baracche; le 
periferie si dilatano, interi quar- 
tieri vengono costruiti, ma que- 
ste baracche, distrutte qui, ri- 
sorgono più in là; e spesso so- 
no teatro di tragedie, così co- 
me spesso dj grandi sacrifici. 
Interi, grossi ceti sociali, han- 
no raggiunto uno standard di 
vita che prima era di pochi; 
tuttavia ancora esistono gli in- 
digenti, per i quali, in qualche 
città è necessario che qualche 
« uomo del sacco» (come avvie- 
ne a Roma) umilmente passi 
le notti a cercare e a portare 
pane e indumenti. Questo è il 


paese in cui un tizio può gua- 
dagnare milioni al mese ma 
anche in cui un soldatino me- 
ridionale può. ringraziare la 
mamma, durante una trasmis- 
sione televisiva, per avergli in- 
viato un vaglia di millecinque- 
cento lire. E non volete che 
in un paese come questo non 
ci siano degli uomini, delle 
donne, dei giovani che senta- 
no l'urgenza del bene, di una 
azione sociale e individualė? La 
stessa nostra politica, così con- 
fusa, così contradditoria, ha 
spesso degli aneliti che indica- 
no un desiderio di bene, insie- 
me alla produzione, forse in- 
volontaria, di male. 

Oltre chè la sensibilità socia- 
le, è sopravvissuta anche qual- 
che altra virtù per la quale il 
pessimismo più nero non è le- 
gittimo. 

Accanto agli scialacquatori, 
sono sopravvissuti i risparmia- 
tori; non parlo dei ricchi, ma 
dei piccoli, degli umíli. Accan- 
to al vizio e alla corruzione ses- 
suale, resistono, e bene, isole 
di probità, moralità e dignità. 
Il senso dello scandalo, per 
esempio, non è ancor sopito; e 
anzi, talvolta esplode in con- 
danne tumultuose. Accanto al- 
la fatuità, alla frivolezza, al- 
l'Italia dei festivals e delle can- 
zoni urlate o svenevolmente 
cantate, c'è quella delle grandi 
mostre di pittura, quella che 
sta acquistando un gusto esteti- 
co e una sensibilità nuova. E 


certi nostri artisti s’impongo- 
no anche all'estero, cosi come 
accadeva nel. lontano passato. 
Accanto al sovvertimento dei 
valori, si notano tenaci attac- 
camenti agli stessi; la provin- 
cia, per esempio, in certe zone 
non solo resiste, ma rifiorisce 
nell'antica sanità; in certi isti- 
tuti scolastici provinciali, si re- 
spira ancora l'atmosfera rac- 
colta e silenziosa della fine ot- 
tocento ed è da quetli che si 
spera escano gli uomini miglio- 
ri delle future classi dirigenti. 
La delinquenza assume spesso 
aspetti efferati, i mezzi di co 
municazione cui abbiamo ac- 
cennato sopra, fanno di tutto 
per presentarcela in clamorose 
roporzioni, ma in realta quan- 
itativamente essa è inferiore 
a certe punte raggiunte nel 
passato; la sicurezza indivi- 
duale è aumentata. 

La capacità di amore per il 
prossimo, di carità, è ancor vi- 
va; è come una staffetta che 
atleti generosi si sono traman- 


dati gelosamente. Don Gnocchi 


è un nome (e non ne citiamo 
altri), ma tutti sanno che non 
è solo, che non è rimasto solo; 
quanti Don Gnocchi sconosciu- 
ti operano in questo stupefa- 
cente, tormentato, contraddi- 
torio paese? 

No. Esistono ancora motivi 
di speranza e condizioni di non 
disperazione, I] bene c’é; si ve- 
de poco, spesso è clandestino, 
ma c’é, anche in questi tempi, 
anche da noi. Ed è per esso 
che si può trovare la forza di 
non cedere al male, di resiste- 
re, di riprenderci; esso è una 
fiamma inestinguibile per la 
quale mai possono trionfare, 
definitive, le tenebre. 


MARIO GUIDOTTI 


rebbe fare anche Lui opere di miseri- 
cordia. Si ] 
di queste righe dovrei dare una rispo- 


dovesse rivelare la ragione 


cappella. 
un terzo delle spese. Due terzi delle 
spese darebbe S. E, 


Noi dobbiamo contribuire a 


il Vescovo, perciò 


sta simile: cioè per continuare l'attività 
delia Missione. | due Missionari hanno 
bisogno delle vostre opere di misericor- 
diz. Altre stazioni missionarie nella val- 
lata del Brahamaputra hanno più mezzi 
di sussistenza perché i cristiani lavorano 
nei giardini di thè e hanno terreni netia 
fertile - pianura. Qui invece. da cinque 
anni in qua sono tempi di scarsità di 
cibo e altro, perché vi furono inonda- 
zioni, ecc: La parte confinante, Stato 
del Pakistan, è chiuso. | cristiani con 
ammirabile buona volontà contribuiscono 
col loro obolo, ma quello basterebbe 
solo per un mese all’anno e più di quello 
torna a loro in forma di carità per aiu- 
tare i casi disperati. Speriamo che la 
ruota girerà èe così con l'andare degli 
anni vengano tempi migliori, II Governo 
fa veramenté tutto il possibile per al- 
leviare la miseria. 


Con tutti i mezzi moderni di comuni- 
cazione il mondo è diventato piccolo e 
noi siamo tutti vicini. L’aiuto che viene 
da paesi cristiani ha un effetto recipro- 
co perché là dove si esercitano le opere 
di misericordia non c’é pericolo di spro- 
fondare nei materialismo, giacché i beni 
di questa terra servono per acquistare 
beni eterni. Questo è un compito per 
tutti i cristiani: aiutare i fratelli nella 
necessita. 

NON ABBIAMO PIU’ POSTO. Come 
cappella usiamo una stanza della casa 
dove due Padri risiedono. Cinque anni 
fa quando fu eretta era larga abbastan- 
za, ma adesso non c'è più posto. Se ii 
Padre non è il primo a entrare in Chie- 
sa, gli è difficile poi raggiungere l'al- 
tare. Sarebbe necessario avere una 


bisogna ancora aspettare fino a quando 
verrà qualche aiuto. 

Se si potesse tenere una ragazza con 
le Suore, ọ un ragazzo con noi sarebbe 
un'opera buona, gradevole al Signore. 
Con 15:000 lire ce la caviamo per un 
anno per uno. Mandate ta vostra offerta 
al -Padre GIUSEPPE M.a RUBIO, Ca- 
tholic Church . BAGMARA (Garo Hills- 
Assam . india) servendovi de! bollettino 
dei conti correnti postali m. 2-12469 in- 
testato a S. E. Mons. Ferrando, il mio 
Vescovo, Via Maria Ausiliatrice 32, To- 


rino, a favore della Missione di Bag- 
mara. 
Voglia il Bambino Gesù esser gene- 


roso col far discendere sopra di voi e 
famiglia l'abbondanza delle sue celesti 
Benedizioni. Che l'Ausiliatrice di Don 
Bosco ci guidi tutti al Cielo. Saluti cor- 
diali e preghiere nella santa Messa quo- 
tidiana. Suo in G. C. 
SAC. GIUSEPPE M.a RUBIO 
Catholic Church - BAGMARA 
(Garo Hills - Assam - India) 
E’ cosi eloquente l'ansia di questo 
missionario di conquistare anime a Cri- 
sto che è superfluo aggiungere verbo. 
Fatevi apostoli di quest’ansia e sarete 
fra i primi a rendervi graditi al Cielo. 


POSTA DI BENIGNO 


OFFERTE: 
Vergelli, N. N. (Bari), 

(2), N. N. (Roma): sono state assegnate 

secondo indicazione (nota n. 279 del 27 

gennaio 1960). 


 nienti da ogni parte d'italia — 
anne superato gli esami fina- — 

del «Gran. Premio forbici. 

d'oro» indetto per la valo- 

rizzazione dell’artigianato, La 
competizione si è svolta nel 


Lei 


parte 


Maria 


Non è nostra intenzione fare un discorso di politica, ma piuttosto par- 
lare di certe realtà nascoste che stanno dietro alla politica e |’alimen- 
tano in profondo. L’occasione ci è data dalle recenti affermazioni di uno 
dei « grandi» della scena internazionale. « Gli esorcismi e le preghiere 
non servono a nulla » ha esclamato costui; e su un discorso cosiffatto ci 
pare che possa legittimamente intervenire la donna che è dalla parte della 
preghiera più che da quella — tipicamente maschile — dell’azione. Più che 
l'impegno. esterno essa ha scelto la parte di Maria che ascolta e riflette 
entro di sè mentre Marta si spende nell’azione, indaffarandosj per quella 
piccola politica domestica che è il buon andamento di una casa. 

Marta e Maria sono entrambe in ciascuno di noi; in ciascuno di noi 
c'è l'aspetto contemplativo e quello attivo, ma in ciascuno di noi — a 
seconda della natura, del temperamento, della mansione — c’é anche un 
diverso prevalere dell’un aspetto sull'altro. 

Nell’uomo prevale l'agire, il costruire, il fare; e soprattutto questo 
prevale nel politico chiamato a regoiare la struttura civile di un-popolo, 
di un tempo, di una civiltà, a creare rapporti di convivenza con altri po- 
poli e civiltà diverse, fino a comporre la trama dialogica della convi- 
venza umana. Nella donna prevale invece l'opera tacita e nascosta che 
si svolge al di dentro della struttura familiare, civile e religiosa e preme 
dall'interno del corpo sociale e del Corpo mistico. Essa preferisce creare 
entro di sé quell’intima vitalità che è alla base del dialogo sia perso- 
nale che sociale: peso interiore e misterioso che si farà pure politico 
se anche non sia il diretto intervenire preferito dagli uomini d'azione. 
Senza entrare nel merito dell’opportunita di un suo intervento più diretto, 
è certo che la politica che la donna preferisce è quella cuj i politici, 
in genere, non credono e che, ciò nonostante, li alimenta, guidando, per 
vie segrete e sotterranee, le evoluzioni della storia: peso greve e nascosto 
— e perciò negato da chi crede soltanto nel visibile — e che interviene 
a determinare gli eventi e a reggere il peso del mondo. Di questo mondo 
che è sorretto da tutti, ma, prima d’ogni altro, da quegli eremiti soli- 
tari, che, chiusi tra quattro mura bianche, impetrano da Dio luce e per- 
dono per «coloro che reggono», per facile definizione giornalistica, «la 
sorte dei popoli »; da quelle donne oscure che credono, soffrono e pregano, 
e con ciò incidono di più, nel corso degli eventi, di quanto faccia il com- 
plicato intessersi — pur necessario — su tutte le diplomazie. 

Il corso della storia, più che dal consapevole volere dei politici, è 
deciso da quegli imponderabili (imponderabili per gli uomini, ma ben pon- 
erati da Dio) che intervengono a dire una parola definitiva, a salvare 
o a sconfiggere popoli, a deviare e raddrizzare cammini che parevano se- 
gnati. La morte di un uomo, un’epidemia, un’inclemenza stagionale... : 
la storia è piena di questi fatti imprevedibili che mutano il corso degli 
eventi. Chi non crede alle piccole donne e ai monaci silenziosi li chiama 
« destino, fatalità, forze cieche e irrazionali» chi crede in Dio, che inter- 
viene nel mondo per la preghiera dei suoi figli, li chiama Provvidenza e 
riconosce loro una razionalità, anche al di là della sua comprensione, 
e una bontà che è sempre oltre il suo merito. 

Chi non crede non comprende il perchè di questo brusco sfuggire della 
storia dalle mani degli uomini che s’illudevano di tenerlas in pugno: 
chi crede sa che essa è sfuggita agli uomini perchè è stata presa in mano 
da Dio. 

ADRIANA ZARRI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gë- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


FISARMONICA, pianoforte, chitar- 


ra, armonia, jazz, perfezionamento. 
Accademia Musicale - Tel. 770.326. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI WHarmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 402 
p. p. - Roma. 


Leggete 
e diffondete 
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ECZEMA 


PSORIASI-SICOSI 
CROSTA LATTEA 


| UNIPHARMA-LUGANO 


— 
Rappresentante per la 


"TINTURA BONASSI, 


Guarigioni documentate . In vendita nelle 


Svizzera: 


| In vendita nelle farmacie svizzere 


Aut. Acis n. 72588 Reg. n. 


1133 


Farmacie - Chiedere opuscolo « O » gratis al 
Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 
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le spine; e le spine, cresciute in- 
, la soffocarono. 


roprio compiendosi la meta del 
secolo XX, il sig. David Sar- 
noff, presidente della « Radio 
Corporation of America », 
giudicato uon dei più validi 
dirigenti dell'America moder- 
na, ebbe occasione di scrivere; « Non 
il lavoro, ma il tempo libero sarà 
il — problema dei decenni fu- 
turi ». Alla vigilia del 1960, un dif- 
fusissimo ed autorevole quotidiano 
italiano così riecheggiava: « Siamo 
al punto in cui il problema di im- 
piego delle ore libere dal lavoro mi- 
naccia di diventare più importante 
di quello di garantire il lavoro a 
tutti ad un’equa remunerazione ». 
Sulla prospettiva che apre il mag- 
gior tempo libero a disposizione, 
David Sarnoff si mostrava ottimi- 
sta: « Tale prospettiva dovrebbe es- 
sere accettata come una occasione 
data da Diop agli uomini di aggiun- 
gere alla vita nuove dimensioni di 
gioia e dj bellezza». Dieci anni do- 
po, pero, una serie di congressi ed 
una quantita di pubblicazioni che 
avevano per argomento il tempo li- 
bero mostravano maggiori preoccu- 
pazioni. Da una parte, si era notata, 
specialmente sotto certi regimi, una 
notevole invadenza da parte dello 
Stato che si arrogava il diritto di 
organizzare a suo piacimento il tem- 
po libero dei cittadini. « L’organiz- 
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DOMENICA Di SESSAGESIMA 


Se il nostro cuore è un campo, 
dovrebb’esserci solo un grande al- 
bero, piantato in mezzo, come una 
bandiera di verde, è un gran len- 
zuolo d'ombra, in terra: l’albero 
santo del Signore, del suo insegna- 
mento èe dei suo amore benedetto 
che ci ristora come i! rezzo, nelle 
canicole d'estate. Sarebbe tutto mol- 
to semplice, come un uomo che ha 
una casa e, per ogni fatica, una 
sedia, e, per ogni stanchezza, un 
letto, alla fine del giorno. invece 
nei nostro cuore ci sono molte case, 
come nella vita degli uomini diso- 
nesti che han quella giusta con la 
moglie e quelia fuori posto con una 
altra donna, senza nozze; e ia loro 
esistenza è tutta complicazioni e 
sotterfugi. Divisi tra due tetti eè 
due cuori non sono padroni vera- 
mente di nessuno, ma solo della 
lore infedeltà. 

Cọsì succede a noi che abbiamo 
in cuore la casa di Dio e ia tana 
del demonio, l'albero della Chiesa 
e la mala pianta del mondo. Ed, 
anzi, il mondo ci s’affolla intorno 
con molti arbusti ed erbe infesta- 
trici, perché la parola di Dio è una 
sola e i discorsi degli uomini son 
tanti, la verità è una sola e le men- 
zogne sono senza numero. Perciò - 
se non badiamo ad estirparie a tem- 
po - viene il giorno in cui «ta 
quantita prevale sopra alla qualità 
e il seme di Satana ha la meglio ». 

Cosi ha spiegato don Filippo, e 
la predica, come l'ha detta lui, mi 
è parsa un po’ difficile; ma imma- 
gino che, in parole più povere, si- 
gnifichi che il loglio dei diavolo 
cresce più fitto dei grano dei Si- 
gnore è per questo io soffoca, an- 
che se è un seme più scadente. 

Certo quest'avventura di Dio che 
vuoli nascer per forza nel cuore 

| della gente, è ben coniplessa è fa- 
ticosa; e se Egli affronta, corren», 
do tutti | rischi del rifiuto, vuol 
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W proprio dire che il suo amore è più 
Yt) grande di quanto possiamo imma- 
WO  ginare 
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Un'altra parte della semente cadde 


Dal Vangelo di S. Luca, VITI, 7 
Domenica di Sessagesima), 
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zazione de] tempo libero — ha con- 
statato il dott. Antonio Ciampi, che 
come Direttore Generale della So- 
cieta Italiana Autori ed Editori po- 
teva avere una documentata testi- 
monianza delle tendenze della popo- 
lazione in materia di svago — incu- 
rante di un più valido‘ arricchimento 
interiore e di un perfezionamento 
non imposto dall’alto, tende gene- 
ralmente all’appiattimento delle dif- 
ferenze dei gusti e della stessa sen- 
sibilita sociale, etica e religiosa fra 
regione e regione ». Dall’altra parte, 
si era dovuto riconoscere che anche 
nei Paesi dove ogni cittadino era 
libero di trascorrere il tempo libero 
a suo piacimento, le general incli- 
nazioni mostravano una pericolosa 
superficialità. 

E’ stato autorevolmente calcolato 
che in Italia, durante il 1952, erano 
state complessivamente dedicate 
agli spettacoli pubblici ben due mi- 
liardi e 310 milioni di ore. Tale ci- 
fra, sei anni dopo, era quasi rad- 
doppiata. Nel 1958 la popolazione 
italiana ha speso per la televisione, 
il cinema, il teatro, lo sport, le 
scommesse, le gite turistiche ed al- 
tre attività voluttuarie non indispen- 
sabili una cifra superiore a quella 
per l'igiene e la salute e a quella 
per l'abitazione, di poco inferiore 
alla spesa per il vestiario; Una in- 


il cuore qualche volta è come 
una strada senza siepi; ci passan 
tutti e ci passa anche i! diavolo e 
si porta via il seme che era rima- 
sto li senza ripari, alla mercé del 
primo che veniva. Qualche altra 
volta invece è duro come pietra, e 
il seme, li per lì, germoglia, ma 
poi, al primo bruciare della tenta- 
zione, appassisce e si secca perché 
non ha radici e fondamenta. Quan- 
do poi trova terra buona vien su 
volenteroso: piccolo filo d'erba, sot- 
tile ed esile, ancor bianco di buio: 
di quei suo stare sotto terra a ma- 
cerare nell’umidita. Viene su timi- 
do, pallido filo di verde che trafora 
la terra o buca la crosta in super- 
ficie per colorarsi all'aria; ma ap- 
pena uscito si trova innanzi una 
piccola boscaglia: un aspro schie- 
ramento di arbustacci a contender- 
gli il sole, raggio a raggio: rami 
duri e contorti, erbe striscianti, fo- 
glie pelose, spini, cardi... e tui ti 
sotto timido: lui -. Gesù benedetto . 
che è la luce del mondo, e si lascia 
contendere il sole dalle erbacce. in- 
fatti, appena il filo d'erba cresce, 
si ingaggia una battaglia. Gli ar- 
busti delle male passioni, gonfi di 
umori e di salute, gli intesson so 
pra una gran voita d'ombra, un 
arco opaco e spesso che lo rinchiu- 
de nella notte, Allora comincia a 
tremare per il freddo, poi s'affio- 
scia pian piano, èe muore, nella 
tomba di verde crudele, sopra alla 
terra umida e nera. Cosi il Verbo 
di Dio si spegne, sotto al coperchio 
delle erbe cattive, come fa una cam- 
dela quando si copre con lo spe- 
gnitoic. 

Perciò, se si vuole che i! grano 
del Signore cresca, bisogna far lar- 
go nel cuore, strappare le erpe 
mondane èe coltivario tutto come 
una bella aiuola. Allora l'albero di 
Dio s'irinaiza e la parola di Gesù 
da frutto; un frutto dolce e sapo- 
roso che, a gustario una volta, ci 
si disseta per l'eternità. 


- 
== 


- 


+ 

> 

2 


‘ 
+ 
{ 
í 
$ 
+ 
í 


chiesta condotta nel 1959 fra i ra- 
azzi italiani dai tređici ai diciot- 

anni di età ha rivelato che la 
grande maggioranza preferisce, CO- 
me svago, il cinemfatografo, le at- 
tività sportive e le canzonette da 
« juke-box ». La lettura di buoni li- 


bri è stata te indicata, í 
giornali quotidiani più seguiti sono 
quelli sportivi. 


Indubbiamente i] clima dolce e le 
bellezze del paesaggio contribuisco- 
no a rendere, in Italia, meno pre- 
ponderanti la lettura e lo studio co- 
me impiego dei tempo libero. Nei 
Paesi più freddi la loro incidenza 
è maggiore. Negli Stati Uniti, per 
esempio, il cinema e gli altri spet- 
tacoli vengono distanziati dagli sva- 
ghi casalinghi come la televisione, 
la lettura ed il giardinaggio. 

Ma in ogni caso (ed è questo 
l'aspetto meno lieto) v'è una ten- 
denza a considerare l'impiego del 
tempo libero esclusivamente come 
divertimento o (che è peggio) come 
lo scopo del lavoro, anzichè come 
un’occausione per rendersi fisicamen- 
te e spiritualmente più sani, Le spe- 
se per i trattamenti hanno fatto re- 
gis’ rare dovunque, negli ultimi anni, 
un incremento superiore a quello di 
aitri svaghi più produttivi. Le prefe- 
renze, nella lettura dei libri e dei 
giornali, sono andate sempre pit 
orientandosi verso il soddisfacimen- 
to della curiosità anzichè dell’edu- 
cazione. Un sociologo francese, il 
Varagnac, ha sottolineato come il 
pubblico delle Nazioni moderne ab- 
bia molto più tempo e maggiori di- 
sponibilita che non nel passato per 
« tenersi al corrente», ma è privo 
degli strumenti per formarsi, per 
istruirsi, per coltivarsi, per - 
stare una conoscenza vissuta. Alme- 
no 1'80% dei lettori dei giornali quo- 
tidiani, in tutto il mondo, predili- 
ge le notizie di cronaca: nascite, 
decessi, . matrimoni, delitti, inciden- 
ti, con una certa qual morbosità per 
i fatti che’ riguardano personaggi di 
una certa rinomanza. Non basta: la 
forma stessa con cui i lettori vengo- 
no a conoscenza degli avvenimenti 
del mondọ, forma caotica, sensibi- 
lizzata, eccitante, quale è quella dei 
giornali, contribuisce a creare di- 
sordine e confusione nello spirito. 
I] francese Joffre er, con- 
siderato uno dei più grandi studio- 
si dei problemi del tempo libero, ha 
potuto accertare che «davanti al 
crescente fluire di informazioni na- 
zionali o internazionali, economiche 
e politiche, sociali o letterarie, il 
lettore si sente spesso sommerso, ed 
è incapace di comprendere ed assi- 
milare tutto ciò che legge. Perciò 
egli si rimette a coloro che leggono 
ed ascoltano per lui e gli riassumo- 
no l'essenziale». Ne co una 
sottomissione allinfluenza altrui che 
spersonalizza l'uomo e lo fa assor- 
bire nella massa amorfa. 

Tali caratteristiche della mentali- 
tà moderna provocano inoltre quel- 
lo che il sociologo David Riesman, 
acutissimo indagatore del compor- 
tamento sociale dell'americano mo- 
derno, ha chiamato « surrogato di 
azione », in quanto la pletora di 
notizie che aggredisce ciascun indi- 
viduo lo porta al piacere della di- 
scussione; e questa inflazione di no- 
tizie ricevute, date e scambiate, fi- 
nisce col determinare l'illusione che 
şi è lavorato molto r la società 
quando su di essa si è invece molto 
chiacchierato. 

Infine, cè da rilevare che tale 
enorme produzione dj spettacoli, 
giornali, libri, viaggi, macchine che 
favoriscano l'impiego de] tempo li- 
bero ai lavoratori, richede per con- 
tro un disumano sfruttamento dei 


dirigenti, dei“ professionisti e degli 


artisti, quali rimangoño ‘facilmente 


vittime” delle malattie’ cardiache. € 


nervose e restano privi essi. stessi 
de] modo e del tempo di perfezionare 
la loro cultura e la loro personalità. 
Ovviamente così si allarga il cam- 
po dove crescono quelle spine che 
soffocano la buona semente. 
FOLCHETTO 
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Una delle più felici manifestazioni 
delVONARMO — il Concorso Pre- 
sepi per stabilimenti e famiglie — 
si è concluso .solennemente nella 
chiesa di. S. -ignazio -in. Roma. I! 
Cardinale Mimmi, con.Sua Ecc.za 
Mons. Baldelli, uniti ai cappellani 
del lavoro, hanno premiato i Presepi 
più belli delle 80 fabbriche concor- 
renti e quelli più meritevoli dei 
4.050 costruiti in casa che sono sta- 
ti visitati da apposite commissioni 


E’ giunto a Roma il Giudice tuve- 
nal Marchisio invitato dal Comitato 
italfano dell Anno Mondiale del Pro- 
fugo. Visiterà i campi raccolta dei 
100.000 e più italiani, allontanati 
dalla Tunisia e attualmente in at- 
tesa di una sistemazione. (Nella 
foto): Padre Donanzan saluta cor- 
dialmente il Giudice Juvenal Mar- 
chisio allaeroporto di New York 
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libri all Indi 
4 PE Ce 
W La Chiesa ha il preciso dovere di intervenire tutte le volte W 
YY che sia minacciata la saldezza della fede o l'integrità della morfue AM 


nei suoi figli. Fin dai primi secoli della sua esistenza, essa ha 
quindi vietato la lettura di quelle opere che fossero pericolose 
sotto il duplice aspetto ora ricordato, Il Concilio di Nicea (325) 
proibi il libro Thalia di Ario; papa Anastasio (400) le opere di 
Origene, perché più nocive agli ignoranti che utili ai sapienti; 
papa S. Lecne agì contro i libri dei Manichei e dei Priscillanisti. 

L'invenzione della stampa portò @ un grande incremento nella 
divulgazione dei libri e quindi di riflesso il pericolo si fece mag- 
glore, Venne allora introdotto l'obbligo della censura, dapprima 
per opera di papa Alessandro VI (era ristretto ad alcune diocesi 
della Germania) e poi di Leone X, con legge universale, Varie 
modifiche seguirono nei secoli seguenti, finché Leone XIII stabilì 
je regole tuttora seguite. Un’altra norma andata in vigore nel 
periodo di tempo accennato fu quella dell’Imprimatur, « si stampi », 
introdotta da papa Innocenzo VIII nel 1487. Essa è tuttora in 
vigore secondo le regole del Canone 1385 di Diritto Canonico. 
Queste misure, prima che da quella ecclesiastica, erano già state 
adottate dall’autorita civile, come Enrico VIII in Inghilterra e 
Carlo V nei Paesi Bassi. . 

Non bastando però le restrizioni della censura, papa Paolo IV 
per primo ordinò la compilazicne di un Catalogo o Indice dci 
libri proibiti. Esso fu stampato nel 1559 e comprendeva tre elenchi: 
per autori, per titoli dei libri e per titoli degli anonimi. Non 
bastando neppure il catalogo, S, Pio V eresse nel 1571 la Sacra 
Congregazione dell’Indice, che aveva il compito di esaminare e 
condannare i libri e le pubblicazioni contro la fede. Era questa 
Congregazione che curava poi l'aggiornamento dell’Indice dei 
Libri Proibiti, 

Benedetto XV, nel 1917 soppresse la Congregazione; e affidò 
i suoi compiti a quella del S. Uffizio, che li esercita tuttora. 

L'edizione ufficiale dei Libri Proibiti è in latino, e contiene 
una prefazione in italiano del Card Merry del Val, i Canoni de! 
Codice di Diritto Canonico riferentisi aNa materia, una Istruzione 
del S. Uffizio sui libri a sfondo sessuale, e poi I’Indice vero e proprio 
disposto per autori e titoli; di ogni libro viene anche ricordata 
la data della condanna. 

Occorre distinguere tra i libri all’Indice e quelli proibiti; 
molte opere, pur non avendo una esplicita condanna, sono da 
ritenersi ugualmente proibite per l’argomento che trattano o per 
gli errori che presentano. Il Codice enumera 12 categorie di 
stampati, che ricadono sotto detta proibizione. 

Per poter leggere un libro proibito, occorre uno speciale 
permesso del Papa o della Sacra Congregazione del $S. Uffizio; 
viene concesso quando ci siano serie ragioni di lavoro. Senza 
questo permesso non si può leggere, tenere, vendere, comprare, 
tradurre e tanto meno pubblicare un libro proibito. Agendo altri- 
menti, si commette un peccato mortale; questa proibizione. vale 
per tutti sia Jaici che sacerdoti e religiosi. Di -solito la condanna 
di un ‘libro viene pubblicata. su L’Osservatore Romano, che la 
fa seguire da‘un articolo, scritto da persona qualificata, nel quale 
‘viene con chiarezza' spiegato il perché- del. provvedimento. Le 
decisicni della Congregazione del S, Uffizio sono approvate dal 
Papa nell’udienza concessa al Cardinale Segretario. La comuni- 
cazione è firmata dal Notaio del S. Uffizio. 


D. Pl. PIETRA 
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FATTI COMMENTI 


La strada buona 


Un uomo politico — al quale, mal- 
grado l'enorme diversità delle idee 
vanno le mie simpatie personali a 


' causa di certe « note caratteristiche » 


che abbiamo in comune e che sono, 
in fondo, le caratteristiche proprie 
della razza dei « maledetti toscani » 
cui abbiamo ambedue l'onore di ap- 
partenere — in una sua lettera ad 
un quotidiano ammette che i giova- 
ni hanno il diritto di cercare la loro 
strada; e la cercano infatti (e che 
strada!) senza l'aiuto nostro, cioè 
di noi anziani. E conclude: «Noi 
non possiamo che insegnar loro 
umilmente ad essere buoni, ad essere 
onesti, ad essere sinceri» facendoci 
sempre più muti quando ci doman- 
dano il perché di tante cose... ». 


Per questa specie di confessione 
P'uomo politico che va per una stra- 
da molto diversa dalla mia, mi ri- 
mane più simpatico che mai; e lo 
voglio dir forte! E Dio voglia che 
«noi anziani» possiamo davvero in- 
segnare ai giovani — con la parola 
e, meglio ancora, con l’esempio — ad 
essere buoni, onesti e sinceri; eppoi... 
« rimaniamo pure sempre più muti 
su tutto il resto»! ché quando ab- 
biano imparato la bontà, l'onestà e 
la sincerità, potremo tranquillamen- 
te lasciarli sbizzarrire nelle loro 
esperienze e aspirazioni! perché la 
bontà è il segno di Dio; l'onestà 
mena chi la professa per la via di- 
ritta e la sincerità è amore di ve- 
rità. Ora ci vuol O @ capire che 
in una comunità di buoni, di onesti 
e di sinceri, anche per vie diverse si 
collaborerebbe tutti al medesimo 
fine. Il qual fine non potrebbe che 
essere nobile tanto pe gli individui 
che per la collettività. 


Sconforto 


Maurri e Zeppelli — i due ergasto- 
lani viaregginj graziati con l’ultima 
amnistia e ritornati in seno alle loro 
rispettive famiglie — sono sconfor- 
tati perché debbono vivere alle spal- 
le dei parenti e hanno manifestato 
il desiderio dj ritornare in prigione 
= che continuare a vivere 
cosi... 


Comprendiamo il loro sconforto è 
la loro delusione; ma forse i due 
poveretti non hanno tutte le ragioni 
che credono; perché o sono veramen- 
te innocenti (come pensano i pill) o 
sono colpevoli (come si ostinano a 

nsare altri); nel primo caso... che 
llusioni possono farsi ancora su gli 
uomini? E nel secondo, che cosa pre- 
tendono ancora, dopo avere ricon- 
quistato la libertà? 


Per trovare un lavoretto qualsiasi 
che li sollevi dal peso umiliante di 
vivere alle spalle altrui, si rivolgano 
a qualche istituzione religiosa (i di- 
scorsi son discorsi, ma in fondo in 
fondo, quando si ha bisogno di com- 
prensione, di carità e di aiuto con- 
creto bisogna bussare sempre alla 
ow dei preti e dei frati!); e per 
rovare un po’ di pace bussino non 
alle porte altrui ma a quella del pro- 
prio cuore. 


Un grande francese, che s’inten- 
deva di armonie perché era anche 
un celebre compositore, soleva dire: 
« Beato colui che possiede la pace 
del Signore; senza dubbio non potrà 
evitare i guai della terra, ma ne ad- 
dolcirà sempre l'amarezza ». 


Si assicurino che nel loro cuore il 
Signore vi sia; e se non c’é, glielo 
aprano e ve lo accolgano. Appena 
vi entrera Lui se ne andra lo scon- 
forto, anche se la loro vita non è 
così facile come s’immaginavano. 
Pretendere di più... sarebbe troppo. 


s 
Afflizione e speranza 


Dato anche (e non concesso) che 
noi fossimo tra i sostenitori del « ge- 
nere» di Fred Buscaglione — quel 
genere personalissimo (e discutibilis- 
simo) che aveva fatto di lui un ido- 
lo, un mito — ci preoccuperemmo 
ugualmente mille volte più del suo 
destino spirituale che non... della 
perdita subita dall’Arte. Perché «la 
morte subitanea ed improvvisa» è 
«un male» da cui la Chiesa, nelle 
Litanie dei Santi, ci esorta a chiede- 
re a Dio di essere liberati! E perché 
se si ha buon motivo di tremare al 
pensiero di dover comparire dinanzi 
al Divin Giudice, sempre, anche 


‘quando si pensa di essere preparati, 


figuriamoci che cosa dev'essere a do 
vervi comparire all'improvviso, dopo 
una notte trascorsa «in mezzo al 
mondan rumore»! 

Proprio il giorno prima che Bu- 
scaglione morisse, leggevamo «il 
racconto» di un altro nostro « arti- 
sta leggero» nel quale l'autore di- 
chiara francamente che senza la gra- 
zia di Dio si è come sacchi vuoti, e 
solamente in essa si trova pace e 
serenità. 

Sentimenti salutari in cui il pen- 
siero della morte c’é, per lo meno 
implicito! ma chi potrebbe giurare 
che fosse questo anche lo stato d'ani- 
mo abituale del povero Buscaglio- 
ne?,.. al quale, peraltro, auguriamo 
cristianamente d’aver potuto trovare 
la via della Divina Misericordia; 
molto più che non si può mai sapere 


PUBBLICITA’: per mm. @i col.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L, 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S, p. A. A. Manzoni & C. — Rom a, Via del Tritone, 61 - Tel 


che cosa accade nelle anime dei mo- 
ribondi, al momento decisivo. 

I bambini del coro della RAI, che 
hanno deposto sulla bara due maz- 
zetti di garofani bianchi, asserisco- 
no che egli non meritava i rimpro- 
veri che gli venivano rivolti, sia pure 
per scherzo, perché «era tanto buo- 
no». Che abbia potuto offrire al Si- 
gnore almeno questa sua generica 
bontà, e che il Signore gliene abbia 
fatto un merito! Ma la sua morte 
costituisce un richiamo per tutti, in 
quest'epoca così infatuata e distratta 
in cui perfino la morte par diventata 
«una cosa da non prendersi troppo 
sul serio». Bisogna vigilare; perché 
non si conosce né il giorno né l'ora. 
E si muore una volta sola, 


In quello sfogatoio, molto spesso 
di pessimo gusto, che è la pagina ri- 
servata dai nostri periodici alla cor- 
rispondenza col Direttore, abbiamo 
pescato una perla che vale la pena 
di mettere in evidenza. 


Chi scrive è un giovane, laureato 
per giunta, il quale, nei confronti di 
certe donne che accusano gli uomini 
di esagerato spirito di intraprenden- 
za, Si esprime in questi termini: 

« Meditino, esse, la colpa che han- 
no in questo fenomeno, E’ a mio mo. 
desto parere illogico pretendere un 
comportamento moderato dall'uomo, 
mentre se ne stimolano i sensi do- 
vunque e in ogni modo... Sarebbe co- 
me pretendere che si conservi aste- 
mio il beone circondato da botticlie 
di liquore gia bell'e stappate; che 
rimanga a dieta il ghiottone obbliga- 
to a sostare davanti ad una mensa 
ricolma... Gli uomini non sarebbero 
tanto audaci se le donne non fossero 
tanto spudorate e si limitassero, co- 
me le nostre nonne, a mostrare la 
bellezza e freschezza del viso, la pu- 
rezza e sincerità dello sguardo, la 
dolcezza del carattere e la nobiltà 
dei sentimenti ». 


E conclude: « Ci sarà chi mi pren- 
de per retrogrado o per romantico; 
ma non credo di essere uno sconsi- 
gliato ». 


Tutt’altro! Noi intanto lọ giudi- 
chiamo ur giovane sensato, che pren- 
de la vita sul serio, che pensa sul 
serio & formarsi una famiglia fon- 
data su solide basi; e gli diciamo 
pubblicamente «bravissimo» per la 
sferzante e arcimeritata lezione che 
com la sua lettera ha dato a certe 
scimunite di sua e di nostra cono- 
scenza. 


Bisogna distinguere 


Dopo avere assistito alle trasmis- 
sioni T.V. del Festival di San Remo 
un « nostalgico » della musica di un 
tempo andava ripetendo fra sé e sé, 
amaramente, la celebre frase di 
Bach: «Ogni musica a null’altro 
deve mirare che all’amore di Dio ed 
alla ricreazione dell’animo! ». 


Ma (permetta che glielo diciamo 
francamente), il nostro egregio no- 
Stalgico aveva torto; perché... Bach 
parlava di Musica (con la M maiu- 
scola); e con la Musica di cui par- 
lava Bach, poco o nulla a che fare 
hanno le canzonette di San Remo, 
Sia quelle belate o sospirate a fior di 
labbra, sia quelle urlate da cantanti 
che si dimenano e si contorcono Co- 
me se le note musicali invece che 
dall’anima dovessero uscire dall’in- 
testino in convulsione, E il primo a 
capirlo dovrebbe essere proprio un 
ammiratore di Bach: non è vero? 


Vera e falsa 


Un commentatore racconta ai suoi 
lettori una scenetta immaginaria 
(ma fino ad un certo punto) In cui 
<la domestica, che ha sentito suo- 
nare alla porta, va ad aprire e dopo 
un po’ la richiude con un gran 
colpo. 


« Era un povero» — annuncia al- 
la padrona tranquillamente, come a 
voler significare che trattandosi di 
un povero s’é sentita autorizzata a 
sbattergli la porta in faccia — e la 
padrona, col suo silenzio approva il 
comportamento della domestica; non 
solo, ma all’ospite che intenzional- 
mente le ricorda che talvolta posso- 
no essere anche gli angeli a doman- 
dar soccorso in abito da mendicanti, 
benchè sia una di quelle signore 
che tutte le domeniche vanno alla 
Messa delle sei pomeridiane, rispon- 
de inarcando le sopracciglia: « Oh, 
che cosa le viene in mente, ora? ». 


La storiella @ carina; ma si ha 
l'impressione che chi lha raccon- 
tata voglia aiutare il lettore ad 
esprimere un giudizio sui cristiani 
veri prendendone a modello uno — 
anzi, una — falsa. 

Infatti per essere cristiani-catto- 
lici sul serio non è sufficiente ascol- 
tare la Messa alla domenica, sia 
essa quella delle sei di sera o delle 
cinque del mattino; occorre osser- 
vare { comandamenti di Dio ed os- 
servare anche, in quanto possibile, 
i consigli evangelici. 


ICILIO FELICI 


~ 


VETRINA 


M. Pasquini, LA SICUREZZA $0.- 
CIALE - Universale Studium, n- 
65, Roma, 1960 - Pp. 116 . L. 300 


La «sicurezza sociale » è oggi un 
termine entrato nell'uso comune, è 
rappresenta una specie di mitica 
attesa da parte di tutti i lavoratori 
| quali sperano in essa per potersi 
garantire una vita tranquilla con 
la soddisfazione di tutti i bisogni 
più elementari e spesso imprevisti, 
Non è detto tuttavia che si abbiano 
sull'argomento idee sufficientemen- 
te chiare, ançhe da parte di coloro 
che possiedono maggiore cultura. 
A ciò vuol provvedere Questo nuovo 
volume della Universale Studium. 
L'A. chiarisce, in un primo capi- 
tolo, il concetto di sicurezza socia- 
le, che non va confusa né con la 
beneficenza, né con la assistenza 
pubblica èe neppure, almeno per 
certi limiti, con la previdenza so- 
ciale. Passa poi, nel secondo capi- 
tolo, a enunziare i caratteri della 
sicurezza sociale, dall'oggetto della 
stessa, al campo di applicazione, 
alle fonti di finanziamento, agli or- 
gani di gestione. I! terzo capitolo 
espone le realizzazioni avutesi nei 
Paesi europei (Danimarca, Fram- 
cia, Gran Bretagna, Italia, Svezia, 
URSS) ed extra-europei (Australia, 
Nuova Zelanda, Stati Uniti). Due 
capitoli, il quarto e il quinto, trat- 
tano della «sicurezza sociale ed 
economica » e della « sicurezza s50- 
ciale ed eticas. II capitolo sesto, 
« sicurezza sociale, politica e dirit- 
to», affronta alcuni problemi di 
fondo specie per i riflessi che può 
avere il principio della sicurezza 
sociale nei regimi politici a tipo 
totalitario e democratico. infine, lo 
ultimo capitolo illustra le organiz- 
zazioni internazionali per lọ svilup- 
po della sicurezza sociale. 

Come tutti i volumi della Univer- 
sale, anche questo risponde al re- 
quisito fondamentale della chiarez- 
za espositiva e della più precisa 
ed esauriente informazione. 


COLLANA «LA SEMENTE » 


Alle anime desiderose di agili e 
profondi spunti spirituali, |’Editrice 
« Ancora » presenta una nuova col- 
lana, LA SEMENTE, che contiene 
piccole opere del più alto interesse 
spirituale. Questa collana al valore 
del contenuto unisce una disinvolta 
è dignitosa presentazione, che per- 
mette di portare sempre con sé 
questi piccoli volumi, rendendoli 
facilmente accessibili in qualunque 
momento della giornata, così da 
facilitare utili elvazioni anche tra 
le quotidiane molteplici occupazioni. 

Sone ora stati pubblicati, in sem- 
plice è dignitosa veste grafica, | 
primi sei volumetti della nuova col. 
lana. 

i! M. R. P. Philipon è autore di 
una preziosa operetta, IN SILEN- 
ZIO DAVANTI A DIO, che sugge- 
risce principi e schemi per l'esame 
di coscienza delle anime consa- 
crate, 

Fausto Gei presenta: BREVI 
MEDITAZIONI E AFORISMI SUL- 
LA SOFFERENZA. Solo chi soffre 
può parlare adeguatamente della 
sofferenza: per questo le agili e 
profonde pagine di questo libretto 
si sono gia dimostrate così oppor- 
tune ed efficaci. 

E’ particolarmente indirizzato 
gila gioventù femminile il VITA 
BREVE. 

Da tempo esauriti, ma sempre 
richiesti, gli agili fascicoletti GRA- 
DI D’ASCESA, sono ora ripubbli- 
cati in nuova edizione e vengono 
presentati riuniti in due graziosi e 
vivaci volumetti. 

Un vivace autore francese, Jean 
Michel, suggerisce spunti di spiri- 
tualita che possono essere letti an- 
che TRA UNA CORSA E L'ALTRA. 

Non manchera certo questa col- 
lana di portare notevole e profon- 
do vantaggio a quanti sono parti- 
colarmente sensibili ai problemi 
dello spirito. 


Fornaro Serafino, INCONTRO AL- 
LA VITA - Il Edizione . Collana 
« Edificare » - Copertina plastifi- 
cata - Pagg. 216 - L. 550 . Edi- 
trice « Ancora », Milano 


Andare «e incontro alla vita» in 
compagnia di un Cappellano Mili- 
tare è cosa piacevole e altresì in- 
teressante. Se è vero che ogni sa- 
cerdote è un « curatore d'anime », 
è anche vero che un Cappellano 
Militare tale è in misura premi- 
nente, perché chiamato dal suo uf- 
ficio a frequentare vaste schiere di 
giovani che si rinnovano di conti- 
nuo e che offrono un « materiale 
umano » (la frase non mi è troppo 
gradita, anche se di uso corrente) 
per indagini di natura psicologica 
e fisiologica. 

Don Fornaro con molta amabili- 
tà e con sottile tatto si accompa- 
gna al giovane - sia egli colto o 
incolto, esperto o ignaro dei tra- 
bocchetti che gli riserva il mon- 
do -, conversa familiarmente con 
lui con Il fare di un amico di- 
screto è lo conduce, da una prima 
parte che definird generica, com- 
presą sotto il titolo « Conosciamo 
ii matrimonio», a una parte più 
specifica e circostanziata, offerta al 
lettore con un imperativo: « Pre. 
pariamoci ». 
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« Sorella Radio», la popolare tra- 
smissione radiofonica per gli infer- 
mi che il Programma Nazionale pre- 
senta tutti i sabati alle ore 16, com- 
pie dieci anni di vita. Nel corso del 
programma speciale che è andato 
in onda sabato scorso, è stata con- 
segnata la «Stellina d'oro di So- 
rella Radio» alla Federazione Na- 
zionale Assistenti Sanitarie, Insie- 
me con Maria Luisa Boncompagni, 
che com’é noto è stata la prima an- 
nunciatrice della radio in Italia e 
che dà voce al personaggio di « So- 
rella Radio », erano presenti alla si- 
gnificativa cerimonia numcrose per- 
sonalita dell'arte e della cultura. 


La piu grande stazione radiofoni- 
ca de] mondo è in fase avanzata di 
costruzione lungo un tratto delia co- 
sta atlantica a nord di Cutler. Se 
ne sta occupando la Marina dezli 
Stati Uniti d’America, allo scope di 
stabilire un sistema di contatii ra- 
dio con qualsiasi unità in navigazio- 
ne intorno al globo. La stazione 
avrà una potenza di 2 mila kw e la- 
vorera su frequenze da 14 a 30 chi- 
locicli al secondo mediante due an- 
tenne principali di 299 metri di al- 
tezza. La spesa preventivata per 
l'impianto, che sarà completato l'an- 
no prossimo, è dj 63 milioni di dol- 
lari, pari a 39 miliardi di lire ita- 
lisne, La sua potenza supererà di 
diverse diecine di volte quella delle 
maggiori radiotrasmittenti commer- 
ciali e di almeno tre volte i maggiori 
tra\smettitori sovietici ed americani 
militari attualmente in funzione. Se- 
condo informazioni non confermate, 
l'impianto dovrebbe essere impiega- 
to per una serie di esperimenti de- 
stinati ad accertare la possibilità di 
stabilire un contatto con le navi in 
immersione. Com’é noto, le radio- 
onde non sono in grado di propa- 
garsi nell’acqua e tutti i tentativi 
sinora effettuati si sono risolti in 
un completo fallimento, 


La rubrica televisiva «Aria del Ven- 
tesimo Secolo» di domenica 14 feb- 
braio è stata dedicata alla guerra ci- 
no-giapponese, Il materiale cinemato- 
grafico, ripreso in Cina nel 1937, ha 
illustrato: la conquista di Shangai, 
la fuga di Ciun King, la costituzio- 
ne del governo provvisorio del ge- 
nerale Cian Kai Schek, labbatti- 
mento della diga sul fiume giallo e 
l'inondazione provocata dai Cinesi. 


Una delle novità più sostanziali 
della riforma dei programmi radio- 
fonici, attuata lo scorso 3 gennaio, 
è costituita dalla trasformazione e 
dal potenziamento delle «trasnis- 
sioni di categoria ». Si tratta di pro- 
grammi destinati agli ascoltatori di- 
rettamente interessati ai maggiori 
settori della vita economica del Pae- 
se. Per tali categorie di ascoltatori 
ii Programma Nazionale irradia, 
ogni settimana, apposite trasmissio- 
ni. Il lunedì alle 19 va in onda 
« L'Informatore dei Cammercianti », 
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e lo stesso giorno dalle 19,15 alle 
19,30, « L'informatore degli Artigia- 
ni»; il giovedì alle ore 19, « I] setti- 
manale dell’agricoltura», e, infine, 
il sabato sempre alle 19, « I] settima- 
nale dell'Industria ». 


E’ in preparazione una serie di set- 
te trasmissioni che saranno program- 
mate nella « TV dei Ragazzi» nel 
mese di marzo, e il cui titolo è « Un 
domatore racconta », Orlando Orfei 
presenterà al pubblico dei giovani te- 
lespettatori le belve del suo circo, 
durante le prove che precedono lo 
spettacolo., Il domatore illustrerà i 
vari metodi che sj usano per ad- 
destrare gli animali feroci, e par- 
lera del comportamento e delle rea- 
zioni delle fiere e dei loro rapporti 
con l'uomo. Nel corso delie sette 
trasmissioni saranno presentati; {í 
leoni del Congo Belga, la famiglia 
degli scimpanzè, gli elefanti ndia- 
ni, gli orsi bianchi e bruni, le foche 
giocoliere, Orlando Orfei, inoltre, ri- 
sponderà ai quesiti che i giovani te- 
lespettatori vorranno porglj sulla 
vita del circo, sulla sua organizza- 
zione e su altri problemi che riguar- 
dano questo singolare mondo ricco di 
fascino. 


Venerdì 26 febbraio la TV presen- 
terà un dibattito sul tema: « Alberi 
e strade», e che avrà come punto 
di partenza la seguente formulazio- 
ne programmatica: « Una polemica 
è andata accentuandosi in questo 
ultimo periodo tra coloro che vor- 
rebbero conservare gli alberi ai bor- 
di delle strade, e tra coloro che, 
per ragioni di sicurezza, vorrebbero 
abbatterli, I primi parlano di dife- 
sa del paesaggio e delle esigenze 
turistiche; i secondi dei troppi in- 
cidenti stradali causati dalla presen- 
za degli alberi (chiazze di luce, fo- 
glie cadute, persistenza dell’umidi- 
tà sulla superficie stradale, visibi- 
lità scarsa, etc.). Quali sono gli 
svantaggi e i vantaggi delle due 
tesi? ». Al dibattito parteciperanno : 
il Sovrintendente alle Antichità del- 
la Campania, prof, Amedeo Majuri; 
il presidente dell’Automobile Club 
d'Italia, Filippo Caracciolo; ij diret- 
tore generale dell’Azienda Nazio- 
nale Autonoma Strade, ing. Aldo 
Fraschetti. 


E’ il momento delle trasmissioni 
di ambiente « familiare ». Dopo ia 
televisione con «Vita col padre e 
con la madre», e « Lucy ed io», ec- 
co una nuova rubrica radiofonica, 
intitolata «In famiglia», che 11 Na- 
zionale-presentera per la prima vuita 
venerdì 19 febbraio: La trasmiissio- 
ne, della durata di un quarto d’ora, 
tratterà argomenti di vasto interes- 
se nella vita sociale ẹ lavorativa del- 
le famiglie italiane. Fra i temi che 
saranno illustrati nelle prime tra- 
smissioni figurano: l'uso del tempo 
libero in casa e la parità di retribu- 
zione tra uomo e donna nel mondo 
del lavoro, 


FAX 


DISCOTECA 


Mi sembra sotto vari aspetti feli- 
ce l'idea di un’« Antologia sonora 
della Musica italiana» curata con 
sagacia da Riccardo Allorto e inci- 
sa accuratamente dalla Carisch di 
Milano in dieci dischi microsolco da 
25 cm, 

Ho segnalato altra volta ai letto- 
ri il disco contenente saggi di canti 
cristiani dell’alto medioevo, e ora 
mi par doveroso discorrere di quel 
lọ contenente i « Canti religiosi del 
basso medioevo nel Rinascimento », 
il quale presenta quel Planctus Ma- 
riae del XIV secolo, che è forse tra 
i migliori drammi liturgici de] tempo. 

Queste sacre rappresentazioni 
traggono alimento dall’innodia litur- 
gica e sequenziale e perciò anche 
la loro intonazione è sillabica e ada- 
giata ancora in melismi ecclesiasti- 
ci, da cui si sviluppa un tenero 
embrione d’individuale lirismo, co 
me si riscontra nel « Planctus Ma- 
riae» sopra accennato. 

L’altra faccia del disco raccoglie 
alcune laude monodiche del XIII 
secolo, tratte dal Laudario 91 di 
Cortona, insieme ad alcune laude 
polifoniche del XVI secolo, cioè di 
quella laudistica fiorita nell’Orato- 
rio di san Filippo Neri. 

Così dalla laude ingenuamente 
narrativa e con vaghi spunti dialo- 
gici, da cui si svolgerà poi il dram- 


ma sacro, alla lauda fiilippina, che 
già presenta il canto monodico e 
l'oratorio musicale, si ha una effi- 
cace sintesi dello svolgimento di que- 
sta importante forma musicale. 

Un altro disco della stessa colle- 
zione riassume invece la « Polifonia 
sacra nel Rinascimento», con mu- 
siche del Palestrina, di Andrea e 
Giovanni Gabrieli, di Giovanni Cro- 
ce e di Claudio Monteverdi. 

La scuola polifonica romana è de- 
gnamente assunta nel suo maggior 
rappresentante, il Palestrina, di cui 
figurano nel disco l'antifona « Dies 
sanctificatus » e il « Benedictus » del- 
la Messa omonima, i celebri « Im- 
properia» e il mottetto «O bone 
Jesus », sufficienti a testimoniare la 
elevazione interiore che infervora la 
polifonia palestriniana., 

Contrapposta a questa per un vivo 
atteggiamento sinfonico e coloristi- 
co sta la Scuola veneziana, con i 
fantasiosi affreschi polifonici dei 
due Gabrieli, con la lezione per la 
notte di Natale « Jube, Domine, be- 
nedicere » del Croce, di vigorosa e 
intensa modellatura, per conclude 
re con un « Crucifixus» a quattr: 
voci di Claudio Monteverdi, il qua 
le con il suo dolente cromatismo d: 
schiude il sentore dj tempi nuovi. 


SALVINO CHIEREGHIN 


. 674.091 - Milano, via Agnello 12, Suce 
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we 
A 
$ Giorni di navigazione senza posa, settimane intère di attesa in mezzo allo 


Cristoforo Colombo è incappata in un bel pasticcio. Ma, dal punto di vista 
de! cinema, si tratta di un pasticcio per modo di dire, ché l'oceano è grande — 
come una vasca è ia caravella può essere ancorata alla semplice mano di | 
un meccanico operaio, Quante ansie per ii Cristoforo Colombo sullo schermo, 


terra ferma. Perd l'abilità del costruttore delia caravella è stata moita: tutti 
particolari dell'antica nave sono stati riprodotti 


= — — + 


- scena madre sta per svoigersi: i 
8 seduto al suo tavolo nella grande’ poltrona di pelle. Le spale sono vote 


nella semi oscurità. II fibro che sta leggendo in quel momento 
(o che ora, nelle sue proporzi minuscole, 

 esservatore di centro) attrae l'attenzione dell'attore; il 
; propositi dei sicario che è riuscito ad entrare ( 


bene come). Tutto. riproduce fedeim la reaita: fa > 
rotolo di il Ma non si dimenticheranno mica di togiiere 
mezzo quel è grande quanto ja sedia e alto pil dəl ta 


Une degli argomenti che tengono maggiormente sospese le folie degli ei 


5 i filme di avventure è quello riguardante Í navufragi eè te conseguenti 
pet lotte con gli squall in attesa famelica della nave che vaa 
fondo. Ma se è facile avers a B 
_ non tenere a ne 
e s aiutandosi anche con la materia plastica, è pronto a popolare — 


J : pescecani dalle bocche enormi e dalle code a sventola 
my come tortorelle docili ed anche di più. Come si vede nella foto, it 
pesce in primo piano ha la coda tutta di un pap, 

sfondo della pellicola è lo spettatore non potrà a 
dare battagi al naufraghi, natutaimente uccidendo solo i cattiv 


osso Vedra solo sullo 


i 


oceano in bónacola sul quale non spir@ un alito di vento. La caravella di ? 


quante apprensioni davvero gratuite per i suoi marinai- tutti al sicuro sulla — 


su scaia 

con sc ° 


ta di mano comparse abili a far tutto, 
vali. Eoco, allora, che il bravo ` 


iù terribili e sempre a docile disposizione del 
ii suo laboratorio con | pesci più 


ccorgersi della sua rigidità. 
ra la mano dell’artefice, ha la coda snotiabile: sara F 
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ALDERON de la Barca soste- 

neva, con una certa compe- 

tenza, che «La vida es sueño» 

e cioé che la vita altro non 

è se non una illusione, un 

insieme di cose che noi im- 
maginiamg siano in quel modo e 
che, appunto per la immaginazione, 
in quel modo sembrano essere vera- 
mente. Ed il ragionamento del gran- 
de drammaturgo spagnolo non fa 
una grinza, anche se rapportato al 
giorno di oggi e messo di fronte, per 
esempio, a quella che è una delle 
manifestazioni più dilaganti, conta- 
giose e diffuse del nostro tempo: il 
cinema. 


Perché se la vita è sogno, il cine- 
ma lo è altrettanto, con in più un 
intero tubetto di sonnifero per dor- 
mire profondamente come mai; se 
la vita è immaginazione, il cinema 
è fantasia; se il « sueño » è una fin- 
zione, il cinema è addirittura un 
trucco. E sul trucco sono basati, an- 
cor più che sui volti delle attrici 
© sul portamento degli attori, i suc- 
cessi delle pellicole cinematografiche. 

Per di piu, il cinema ha un brutto 
carattere e nasconde, nella maniera 
più gelosa, questo suo bagaglio di 
falso e di trucco che spesso è Punico 
elemento a portare il successo. Avete 
mai sentito parlare dell’esercito di 
gente, al seguito del regista e degli 
attori, che si affanna a creare città 
di cartapesta, transatlantici lunghi 
venti centimetri, terremoti dovuti a 
un ventilatore, torrenti di sangue 
all’anilina, tele di ragno fatte con 
il mastice, uragani entro una tazza 
di caffè? Mai sentito parlare, senza 
dubbio. Ed il perché lo potete tro- 
vare nella gelosia con la quale il 
cinema vuol dare ad intendere agli 
spettatori la assoluta, indefettibile 
realtà con la quale vengono presen- 
tati gli avvenimenti. Pensate alla 
scena culminante di un naufragio: 
gli squali si avventano sui pochi 
scampati e minacciano di divorarli 
in un battibaleno; ma il capitano 
della nave, che deve sostenere la 
parte dell’eroe, tira fuori il coltello 
e fa strage di squali. Bell’effetto, 
senza dubbio, Ma se, per caso veni- 
ste a sapere, che con quel coltello 
non ci si fa nulla perché lo squalo 
è stato prefabbricato in alluminio o 
in gommapiuma, quale l’effetto della 
scena tragica? 

La storia del trucco si può dire 
nata con il cinema; già ai primi 
passi e si stava creando la « Fine di 
Pompei» con i grandi terremoti che 
buttavano all’aria intere, vastissime 
città. Quante case, quante torri ca- 
dute in testa a questo o a quell’at- 
tore con l'unico e tangibile risulta- 
to: aver spostato leggermente un ca- 
pello. Quanti treni scontratisi a tut- 
ta velocità, in piena campagna, 
quanti aerei caduti dal cielo con ap- 
pena il rumore di una zanzara. 

Dicendo trucco non vogliamo, con 
la parola, denigrare una attività che 
ha bisogno di una non indifferente 
e vivace dote di intelligenza (soven- 
te maggiore di quella necessaria a 
far l'attore); la perfezione alla qua- 
le è giunta oggi, nel cinema, la con- 
traffazione della realtà, è davvero 
impressionante e non ci sono scene, 
non ci sono fenomeni che non pos- 
sano essere riprodotti in piccolo. E 
non è solo la tecnica ad essere mo- 
bilitata per rappresentare su scala 
la realtà, ma è anche l’arte, ché tal- 
volta si tratta di costruire architet- 
ture in piccolo, ma architetture che 
raffigurino intere città; ed a volte 
si tratta di ricostruzioni storiche che 
van fatte — se, naturalmente, si 
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LE TEMPESTE IN UN BICCHIERE D'ACQUA E GLI 
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sia, le cose 


colui che, sul modetio, dpplica ta carta che darà il timbro alla pellicola: gu? 
un po’ di azzurro, là una penneliiata di rosso in trasparenza con la 
por dare l'impressione che nell'interno si stis veglia 


tratta di produzioni serie — con fe- 
deltà al centimetro e comportano 
uno studio di quella che fu la realtà 
di un giorno; e i modelli passati 
sono presi in esame da ingegneri, 
da pittori, da falegnami, da sarti, 
da un esercito insomma di gente 
che, alla fine dei propri studi, met- 
terà in atto le esperienze fatte e le 
condenserà in una riproduzione in 
piccolo della antica realtà. 


Si può dire che non ci sia film 
senza una serie fitta di trucchi; e 
questo, anche se i trucchi principali 
sono solo quelli che colpiscono la 
nostra fantasia. Nella storia del ci- 
nema sono ormai rimaste (con quel- 
la « Fine di Pompei» di cui abbiam 
parlato sopra) le inquadrature di 
« King-Kong» quando, nelle sue 
enormi mani, sballottolava uomini 
piccolissimi; passata alla storia è 
quell’altra finzione di un film abba- 
stanza recente che riproduce Ulisse 
alle prese con Polifemo. Ma questi 


TRUCCO NACQUE CON LA PR 


- Quaiche volta, per unm castello, occorrono diversi particolari ed allora la 
ricostruzione ambientale si fa scrupolosa e lunga. Se il film è di pura fanta- 
sono più semplici e basta tracciare uma architettura qualsiasi, 

l'estetica. Ma se il castelio ha una sua origine storica e non si 
assolutamente trasportare tutta la truppa cinematografica verso i} luogo — 
cul i costruzione ancora è svettante nella sua reaita, allora i disegni 
debbono essere appropriati « ossequienti al vero modello, E se li film èa 
colori - come nel caso delia nostra fotografia - im 
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portante è H tavoro di 


finestra, 
ndo al lun 


non sono che gli episodi maggiori; 
in fondo, gli episodi meno truccati, 
in quanto tutti, anche se il come 
non se lo spiegano, immaginano che 
la realtà, in qualche modo, è stata 
falsata. I veri falsi, il vero cinema 
«es sueño», son quelli di normale 
amministrazione che nessuno vede 
né può immaginare. Forse una sola 
regola c’é, onde scaltrire lo spettato- 
re: piu solenne è la scena, più c’è 
odor di falso; più imponenti sono le 
arcate, più c’è stato traffico di carta- 
pesta; più le battaglie son sangui- 
nose, più acqua colorata si spreca. 

Questa è la regola del nove per i 
trucchi cinematografici. Occorrereb- 
be, però, stabilire se è utile usarla 
oppure se convenga di più farsi tra- 
sportare nella irrealtà reale a cuor 
libero, triplicando, in tal modo, il 
godimento procurato dal prezzo di 
un solo ingresso. In fondo, sarebbe 
un trucco rispettabile anche questo. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 FEBBRAIO 1960 


ig 


Ogni giorno il ragazzo osser- 
vava la mamma sofferente; e 
doveva soffrire molto, perché da 
un po’ di tempo in qua la pove- 
retta non era la stessa; instan- 


cabile, che provvedeva a tutto, 


che non si fermava un solo 
istante; ad ogni fatica il volto 
le impallidiva, stentava a re- 
spirare ed era costretta a se- 
dersi, interrompendo anche le 
più lievi faccende, Tonino allora 
aveva poco più di dieci anni; 
quel soffrire della mamma io 
rattristava tanto da estraniarlo 
anche dai giochi coi compagni. 

A quei tempi, ed in quelle 
campagne, ben di rado si ricor- 
reva al medico, ché bisognava 
pur dargli qualcosa, se non de- 
naro; e di farina e uova, in 
casa della vedova, ve n'era ap- 
pena il sufficiente per sfamare 
le loro quattro bocche: lei, To- 
nino primogenito ed altre due 
figliole (il marito, già da quat- 
tro anni, non era più tornato 
dalla guerra). D'altronde, la far- 
macia del villaggio, miséra an- 
ch’essa com’era, poteva offrire, 
tutt'al più, quanto bastasse per 
lenire malori da poco. 

«Se potessi arrivare a Mon- 
daino - diceva ogni tanto la ve- 
dova - sarei certa di guarire; 
ma ho paura di non farcela a 
camminare! », 

‘Un giorno il ragazzo, sentea- 
do la madre così sconsolata, le 
chiese cosa ci fosse a Mondai- 
no che potesse farle tornare la 
salute; seppe che in quel paese 
di montagna, lontano venti chi- 
lometri, viveva un misterioso 
individuo, « Zvanaz .- il guari- 
tore», che sanava tutti i mali. 
Fisso nellidea di far qualcosa, 
e credendo alle dicerie sul con- 
to del prestigioso uomo, Tonino 
riuscì a convincere la mamma 
di recarsi lui stesso a Mondai- 
no; la vedova sul principio non 
voleva, ma finì per indicargli 
la strada da percorrere, citando 
tutte le località dove avrebbe 
dovuto passare. «E poi - con- 
cluse -~ chiedi sempre; che a 
forza di chiedere si arriva anche 
a Roma! » ed aggiunse: « Quan- 
do sarai a Mondaino, domanda 
di Zvanaz, ché tutti lo cono- 
scono! >, 

« Si passa anche al Santuario 
di Bonora? », chiese tutto con- 
tento il ragazzo. (Era già stato 
a quel Santuario, in localita 
.Montefiore; con la nonna ed a 
piedi, nel maggio precedente, in 
uno dei tanti pellegrinaggi che 
si compiono in quel mese de- 
dicato alla Madonna; anelava 
ritornarci, e quella gli sembra- 
va una buona occasione). 

« No, no!; ché la strada sa- 
rebbe troppo lunga per Monte- 


fiore! Devi passare a Serbado- 


ne, sopra Morciano! ». 

La domenica mattina, appena 
levato il sole - era d’estate - si 
incammino con un fagottello di 
pane e formaggio sottobraccio. 
« L’acqua - raccomandò ancora 
la madre - la troverai alle fonti, 
sulla strada o nei campi! ». 


Tonino raggiunse Mondaino 
che mancava ancora molto a 
mezzogiorno, Man mano che sa- 
liva si volgeva, di tanto in tan- 
to, indietro per ammirare il pa- 
norama della pianura; cercava 
di scorgere, tra la leggera fo- 
schia, la sua casetta e pensava 
che lì era la mamma ad atten- 
derlo. Gli sembrava di compiere 
un viaggio lunghissimo, fino in 
capo al mondo, e che sarebbe 
rimasto assente per un anno. 
Ripeteva a memoria ciò che 
doveva riferire al « guaritore » 
e fantasticava su quell'uomo 
che avrebbe dovuto ridare la 
salute alla mamma; la madre, 
peraltro, non aveva voluto sve- 


Racconto di 


largli il male di cui soffriva: 
Digli tutto questo... - gli rac- 
comandò, spiegando per filo e 
per segno. - Lui capirà di che 
si tratta e ti darà la medicina 
giusta! ». 

Immaginava, dunque, fosse 
un medico famoso, abitante ın 
una casa molto più lussuosa di 
quella del dottore del villaggio, 
e con un ricco ambulatorio zep- 
po di specialità costosissime... 
Ed appunto per questo non 
comprendeva perché la mam- 
ma avesse racchiuso nel suo 
fazzoletto solo una moneta da 


due soldi, che sarebbe stata po- 
ca cosa pel « guaritore », anche 
se a quei tempi con due soldi 
si poteva comprare pane e sale 
a sufficienza. 

A Mondaino gli indicarono 
una casetta simile ad una ca- 
panna, a circa due chilometri 
dal paese e sita sull'orlo di un 
profondo precipizio. S’avvio in 
quella direzione; a metà strada 
riprese a mangiare pane e for- 
maggio, già sbocconcellati pri- 
ma, e camminava ancor più in 
fretta, Ma intanto andava sva- 
nendo in lui l'immagine del... 
famoso dottore col ricco ambu- 
latorio. Soltanto la fiducia che 
dimostrava di avere sua madre, 
ed il suo desiderio di far qual- 
cosa, e presto, per guarirla, 10 
sospingevano verso la catapec- 
chia. 

L’uscio, incredibilmente logo- 
ro e roso dai tarli, venne aperto 
da un essere malandato: poteva 
avere poco più di cinquant'anni, 
ma con la barba non rasata da 
oltre un mese, appariva ancor 
più vecchio; vestiva miseri 
stracci, rattoppati in ogni dove. 

Tonino non riusciva a dire 
una sola parola; stava lì, impa- 
lato, infastidito da continui sin- 
gulti provocati dall'aver man- 
giato troppo frettolosamente 
quel pane e formaggio. L'uomo, 
a quella vista, lasciò cadere un 
barattolo vuoto che aveva per 
le mani e che fece un gran fra- 
stuono rotolando sul pavimen- 
to; gli porse poi una ciotola di 
acqua da bere e gli spiegò che, 
« quando si è presi da tal di- 
sturbo, basta uno spavento da 
nulla, ma improvviso e seguito 
da un sorso d’acqua fresca, per 
far tornare lo stomaco a po- 
sto ». Il ragazzo cominciò a cre- 
dere che aveva a che fare per 
davvero con un buon guaritore. 

Gli raccontò tutto sul male 
della mamma, dicendogli anche 
nome e cognome, Zvanaz affer- 
rò il mento con le dita nodose, 
abbassò il capo e meditò a lun- 
go, Poi, risoluto e senza riguar- 
do per lui, disse: « Tua madre 
ha il mal di cuore! ». 

Si sentì svenire; l'uomo lo fe- 
ce sedere su uno sgabello e 
iniziò a consultare un librone 
coi lembi delle pagine tutti fra- 
stagliati che sembravano rosi 
dai topi; il colore dei fogli era 
giallo sporco e lo scritto tutto 
a mano, tracciato a grossi ca- 
ratteri con inchiostro talmente 
sbiadito che nessuno avrebbe 
saputo distinguere una sola pa- 
rola; Zvanaz, invece, leggeva e 
sfogliava, sfogliava e leggeva 
con una abilità sorprendente. 

Intanto, il ragazzo guardava 
intorno alla stanza, dove rista- 
gnavano strani odori di erbe 
selvatiche, di rancido e di fumo 
insieme: al centro di una pare- 
te, la cappa del camino sotto la 
quale pendeva un caldaio nero 
di fuliggine; niente mobili, allo 
infuori del rozzo tavolo dove 
leggeva il « guaritore» e dove 
eran sparsi, alla rinfusa, botti- 
glie, bottigliette, barattoli di 
latta, vasi di vetro e di coccio; 
sulle altre pareti, lunghe men- 
sole, anch’esse stracariche di 
vasellame ricoperto da vecchi 
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giornali o da foglie ingiallite di 
granturco; il tutto velato da 
uno strato di polvere e posto 
in tale caos che soltanto il pa- 
drone di quelle cianfrusaglie 
poteva capirci qualcosa. 

Finito di leggere, l’uomo pre- 
se dalla mensola più alta uno 
di quei cento barattoli, un mor- 
taretto e pistello che erano sul 
tavolo, e scomparve nella stan- 
za attigua; Tonino, pur essendo 
tentato di farlo, non osò entra- 
re, ma di lì a poco cominciò a 
udire lo strano rumore simile 
al macinar di qualcosa; quel 
lavorio duro più di mezz'ora. 
Poi, silenzio. 

Quando Zvanaz torno dal ra- 


gazzo, teneva nelle mani una 
carta gialla - di quella che si 
usa per incartare sale, pepe od 
altro . con sovra poste una ven- 
tina di pallottoline scure e gros- 
se come un cece; gliele fece os- 
servare appena; le incartoccio 
e disse: «Di a tua madre di 
prenderne una ogni mattina, a 
digiuno, ge venti giorni di se 
guito ». non aggiunse altro; 
ma intascò subito la moneta da 
due soldi che Tonino, tolta nel 
frattempo dal nodo del fazzo- 
letto, gli porse. 

Il ragazzo fuggì da quel luo- 
go tetro e arcano, col desiderio 
di respirare, finalmente, l'aria 
pura dei monti. 


Al bivio di Serbadone, Tonino 
si fermò alla fonte per rinfre- 
scarsi. La viva curiosità lọ in- 
dusse ad osservare quelle pillo- 
le; ma, cerca e ricerca, non tro- 
vò più il cartoccio. Gli parve 
che cascasse il mondo e si sentì 
mancare; cominciò a tergersi, 
col fazzoletto, la fronte che an- 
dava imperlandosi di sudore 
freddo. Non riusciva a farsi ra- 
gione per quello smarrimento! 
Cosa avrebbe raccontato alla 
madre?... Poi, immaginò che i! 
cartoccio fosse inavvertitamen- 
te uscito insieme col fazzoletto 
indubbiamente tolto dalla tasca 
durante il cammino; pensò di 
tornare indietro per ricercarlo 
passo passo; ma ormai era trop- 
po tardi, Invocò i «Santi Re 
Magi» ricordandosi che la 
mamma, quando smarriva qual- 
cosa, Chiedeva aiuto in quella 
maniera e subito ritrovava la 
cosa perduta... Così angosciato 
e implorando, guardava qua e 
là, indeciso sul .da fare; allor- 


quando il suo sguardo cadde sul 
cartello indicatore posto al bi- 
vio: «Per Morciano » diceva in 
un senso, e «Per Montefiore» 
nell’altro. Decisamente, s’incam- 
mind sull'ultima strada, dimen- 
ticando che, come detto dalla 
mamma, avrebbe allungato il 
percorso. 

Dopo Montefiore, discese ver- 
so il Santuario di Bonora. Si 
fermò davanti alla chiesa aper- 
ta: lassù, sull'altare maggiore, 
la Vergine col Bambinello ful- 
geva in una luce sfolgorante, 
profusa da tanti e tanti ceri 
accesi; un forte desiderio lo so- 
spinse ad entrare. Il tempio era 
vuoto in quell'ora; tutte le pa- 
reti erano tappezzate di cuori 
d'oro e d'argento, di stampelle, 
di arnesi d'ogni genere e di qua- 
dri dipinti che rappresentavano 
miracoli e grazie ricevute. I) ra- 
zazzo resto estasiato nel vedere 
cosi documentata la bonta della 
Vergine verso i suoi figli alitti; 
cominciò a pregare, volgendo lo 
sguardo alla Taumaturga Imma 
gine; si inginocchiò alla balau- 
stra e pianse, pianse... 

Quando uscì dal Santuario, 
il sole era in declino sui mont, 
laggiù, verso San Marino, Si 
precipitò sulla scorciatoia at- 
traverso ai campi, ritrovandosi 
presto alla passarella sul fiume 
Conca... 

Alla madre raccontò tutto; 
anche del Santuario di Bonora, 
per giustificare il ritardo. Sul 
principio la vedova parve di- 
sperarsi della perdita delle pil- 
lole; poi il volto le si illumino 
di un dolce sorriso e abbracciò 
teneramente il figlio. Da allora, 
però, la mamma di Tonino sem- 
brava meno sofferente di prima. 


.. Poi risoluto e senza riguardo per lui, 
disse: « Tua madre ha il mal di cuore! »... 
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SETTE GIORNI NEL MONDO 


Nuovi gravi sanguinosi incidenti si sono prodotti 
alla frontiera fra israele e la « provincia siriana » 
della Repubblica Araba Unita, all’estremo sud del 
Lago di Tiberiade. Israele accusa gli arabi di forti- 
ficare una zona che per le disposizioni armistiziali 
del 1949 dovrebbe essere smilitarizzata. A documen- 
tare le accousé un reparto israeliano vi ha effettuato 
un colpo di mano. (Nella foto): Due soldati esami- 
nano con interesse una mitragliatrice che fa par- 
te del bottino di guerra. Per la cronaca si tratta 
di una mitragliatrice di fabbricazione sovietica 


gueii 
rhatie è ancora 
nantole delie 
rimento è 
Meaden. 
sotta ne: 
due  rmmonete. da tento 


spazi infiniti. _ Og 
astronomo | 


IY. 


nali tentavano 


mente mutata. | 
siderali 
un dy 
aggior, Potunz 
nuovo che vi sis 
un importanza 
specie quando 
non riescono i 
natura, E le 
commentano le 
Lonvata di freddo, che in Europa ha avuto punte | 
eogezionall, ha coipite soprattutte i pover- A Parigi , privo dt s 
«elochardes — come. | «barboni» milanesi | Cosi è avvenuto | 
hanno cercate un po di tepore sedendosi beatamen- è stata 
| - popolano di ordigi 
strui 


Fa 


Una nüöva spedizione di alpinisti austriaci sj preps 
a partire per Himalaya. Essa si propone - di o 
stare 7.865. metri deita: « dei Dietaghils che 
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